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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Frosinone: 
rapina di 4 
miliardi. Sono 
state le Br? 


La clamorosa rapina compiuta ieri mattina alle poste di Pro* 
ainone e che ha fruttato un bottino di oltre quattro miliardi, 
è stata rivendicata dalle Brigate rosse. A tarda sera uno 
sconosciuto ha telefonato alla redazione del «Messaggero»; 
«Abbiamo rapinato l'ufficio postale, lo abbiamo fatto per la 
rivoluiione e per onorare il compagno Catabiani». Umberto 
Catabiani. è il terrorista ucciso lunedi scorso a Viareggio 
durante uno scontro a fuoco con la polizia. IN CRONACA 


Ma 
allora 
sempre 
e solo con 
la DC? 

Ma cosa ha detto di ter- 
rlflcante negli USA Gio¬ 
vanni Galloni (membro 
della direzione della DC) 
per meritare tante prote¬ 
ste, tanti rimproveri, tira¬ 
te d'orecchio da parte del 
presidente del partito Pic¬ 
coli e soprattutto una 
messa a punto di Giulia¬ 
no Amato sull’*Avantl!>? 
Noi non possediamo li te¬ 
sto Incriminato e ragio¬ 
niamo su quan to cl dice lo 
stesso giornale socialista. 
Galloni avrebbe •escluso 
per ora cambiamenti di 
coalizione, ma ha auspi¬ 
cato un avvicinamento 
ulteriore, tra DC e PCI, In 
vista di evoluzioni futu¬ 
re». Audace, anzi audacis¬ 
simo questo Galloni del 
futuro. Ma a Giuliano A- 
mato è sembrato un tuo¬ 
no e un ritorno «ai/a metà 
degli anni 70» (anni da cui 
vengono tutti 1 guai e l 
guasti di questo paese). 
Ma fin qui nulla di strano. 
Il guato vero per Giuliano 
Amato è che «cercane a 
breve un avvicinamento 
fra DC e PCI significa da¬ 
re per risolti del problemi 
che gli stessi comunisti ri¬ 
tengono probabilmente 
Irrisolti e scivolare cosi su 
un terreno del più perico¬ 
losi». E11 •pericolo» consi¬ 
ste nel •dire che la diversi¬ 
tà comunista In politica 
estera non va oltre le di¬ 
vergenze tra 1 paesi allea¬ 
ti». 

Per quel che capisco 
Galloni avrebbe detto che 
su tante questioni Inter¬ 
nazionali la distanza che 
c’è per esemplo tra II pre¬ 
sidente dell’intemaziona¬ 
le socialista Willy Brandt 
e Reagan o tra la signora 
Thatcher e Craxl non è 
diversa da quella che c’è, 
su queste stesse questioni, 
tra 11 PCI e Reagan e la 
Thatcher. Certo cl sono 
differenze anche più mar¬ 
cate e su altri terreni tra 11 
PCI e alcuni dirigenti de¬ 
gli stati occidentali. Tut¬ 
tavia — questo mi pare il 
succo del discorso — oggi, 
secondo Galloni, è possi¬ 
bile prefigurare ima de¬ 
mocrazia non più dimez¬ 
zata con possibili alterna¬ 
tive di governo. Sappiamo 
bene — l’abbiamo sentito 
al congresso de — che tut¬ 
to questo è proiettato nel 
futuro più o meno lonta¬ 
no. Ma a Giuliano Amato 
questo non va bene. Se¬ 
condo Amato si dà un cre¬ 
dito Immeritato al comu¬ 
nisti e Galloni «invece di 
Incalzare 11 PCI lo asse¬ 
conda a restare nel vuo¬ 
to». Quindi per questa «te¬ 
sta d’uovo» del PSI le for¬ 
tune del PSI e del «poto 
laico» sono tutte affidate 
alla •democrazia dimez¬ 
zata», al persistere della 
discriminazione antico¬ 
munista. Non a caso. In¬ 
fatti, lo stesso Amato con¬ 
fessa che *al tempo dell’u¬ 
nità nazionale arrivam¬ 
mo a prospettare Improv¬ 
visate alternative di sini¬ 
stra pur di uscire dall’an¬ 
golo In cui cl sentivamo» e 
oggi, continua, non pen¬ 
siamo a •rilanci avventa¬ 
ti». 

Niente alternative, 
dunque. Il PSI ha una so¬ 
la strada: stare con la DC, 
solo con la DC a qualun¬ 
que condizione dato che 
non cl sono alternative 
possibili. Ma non è pro¬ 
prio questo il modo per 
dare ancora una volta 
tutte le carte alla DC? E 
poi sarebbero nientedi¬ 
meno I comunisti a lan¬ 
ciare •segnali di fumo» al¬ 
la DCI Altro che •segnali 
di fumo», 11 PSI continua 
a dare alla DC polizze d’ 
assicurazione perla vita e 
per l’aldilà. 

Ma a questo punto si 
pongono almeno due que¬ 
stioni. Cos’è mal questa 
•grande riforma» di cui 
tanto si parla se non si 
vuole finalmente costitu- 
zlonallzzare (perchè di 
questo si tratta) 11 sistema 
politico Italiano, renden¬ 
do possibili le alternative 
di governo? 

E dal momento che 11 
compagno Craxl riapre 11 
discorso sulle elezioni an¬ 
ticipate a cosa dovrebbero 
servire se non cl sono al¬ 
ternative all’attuale coa¬ 
lizione? 

em. ma. 


Mentre sulle isole continuano i sanguinosi combattimenti 


B. Aires chiede la tregua 
Londra: vogliamo vincere 

La richiesta alFONU - La Thatcher: «Obiettivo è la riconquista» -1 britannici avanzano - Un’altra nave del¬ 
la task-force in fiamme dopo nuovi attacchi aerei - Il Papa va in Inghilterra (e poi in Argentina?) 


Viva gli inglesi! 


La decisione del governo italiano (su solleci¬ 
tazione del Parlamento) di condannare l’atto di 
forza e di non partecipare alle sanzioni contro 
l’Argentina continua a sollevare « indignate* re¬ 
primende. *La Repubblica » ha decretato che l’I¬ 
talia è ormai nel Terzo mondo. Non è la prima 
volta che precipitiamo in questo baratro. Poi ci 
penserà lo stesso Scalfari a risollevarci (poi tor¬ 
neremo a cadere). È questa la nostra sorte. 

•Il sole 24 ore* ha sostenuto che abbiamo vol¬ 
tato le spalle all’Europa •forse per incurabile 
provincialismo, forse per calcoli politico-eletto¬ 
rali*. A noi francamente sembra un incurabile 
•provincialismo* quello di stare -in ogni caso e 
in ogni momento* con gli inglesi. 

Per alcuni è un segno di distinzione dalla ple¬ 
be. Noi siamo con gli inglesi quando non accetta¬ 
no l’inammissibile atto di forza della giunta mi¬ 
litare Argentina. Non lo siamo più quando, sca¬ 
valcando l’ONU, la CEE e tutti, essi replicano 
come vediamo a cominciare dall’affondamento, 


a freddo, dell’incrociatore Belgrano. -Il Globo* 
ha parlato di un atto di •proclamata diserzio¬ 
ne*, di un’Italia •debole, isolata e ritenuta inaf¬ 
fidabile*, in preda a •inconsistenza politica* e 
•debolezza morale*. Figuriamoci che •forza mo¬ 
rale* ci voleva a sottoscrivere gli atti compiuti 
dal governo inglese! Ma finiamola! 

Viene da chiedersi che linguaggio sarebbe sta¬ 
to usato se l’Italia si fosse mossa come l’Irlanda 
(precipitata nel quarto mondo). La quale, dopo 
aver anch’essa confermato il suo •no* alle san¬ 
zioni, si è permessa di presentare all’ONU la 
proposta di una tregua di 72 ore per dar tempo 
a Perez De Cuellar di ricucire la sua mediazione. 
Si sarebbe parlato di tradimento? Di codardia? 
Proprio come ha fatto quell'anonimo ministro 
inglese che ha detto di sperare che sulle Fal¬ 
kland ci siano soldati italo-argentini: così si ar¬ 
renderanno. È questa •spocchia* che non ci pia¬ 
ce. Sono inglesi anche quelli che hanno manife¬ 
stato contro la guerra. Viva gli inglesi. 


NEW YORK — li ministro degli Esteri argentino, Costa Mendez, 
in un discorso al Consiglio di sicurezza dell’ONU si è pronunciato 
per la fine immediata delle ostilità e per la ripresa dei negoziati 
sotto gli auspici del segretario generale Javier Perez de Cuellar. Il 
rappresentante delPArgentina ha detto che la cessazione del fuoco 
deve avvenire senza condizioni preliminari (cioè il ritiro di uno dei 
due eserciti) ed ha accusato la Gran Bretagna di progettare la 
creazione di «una alleanza militare nell’Atlantico del sud con basi 
nelle Falkland, nella Georgia del sud e nelle isole Sandwich». Costa 
Mendez ha aggiunto che l’unica conclusione che l'Argentina può 
ricavare è che questa guerra era destinata ad «aprire le porte dell’ 
Atlantico del sud alta NATO». 

Il Consiglio sta discutendo su due proposte: la prima, avanzata 
da Panama e dall'Irlanda, chiede la sospensione delle ostilità per 
tre giorni per consentire un estremo tentativo di pacificazione da 
parte del segretario generale. La seconda, suggerita dal Giappone, 
invita a dare un nuovo mandato di mediazione sempre a Perez de 
Cuellar, sulla base delia risoluzione 502. 

Nel dibattito è intervenuto anche il rappresentante deH’Italia, 
l’ambasciatore Umberto La Rocca per annunciare che il nostro 
governo è pronto ad appoggiare ogni sforzo diretto ad ottenere il 
cessate il fuoco e a favorire una ripresa dell’iniziativa del segretario 
generale dell’ONU. Il delegato italiano ha ricordato che 1’Italia, nel 
ribadire la presa di posizione contro l’uso della forza da parte degli 
argentini, è sempre disposta a sostenere la risoluzione 502, e ciò per 
i vincoli di alleanza che la legano alla Gran Bretagna e per i legami 
di sangue e di cultura con il popolo argentino. 

ALTRE NOTIZIE IN PENULTIMA 



LONDRA — L'eccezionale momento dell'esplosione «Iella fregata «Antelope» per la deflagrazione 
di una bomba argentina che gli artificieri hanno cercato invano di disinnescare. 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Anche ieri gior¬ 
nata di intensi combatti¬ 
menti attorno alla «testa di 
ponte» sulle Falkland. Nel 
pomeriggio, le unità britan¬ 
niche che sbarcano truppe e 
rifornimenti hanno subito 
un nuovo pesante attacco da 
parte dell’aviazione argenti¬ 
na. Gli aerei, a volo radente, 
hanno bersagliato i loro o- 
blettivi con bombe e missili. 
Una nave — il ministero del¬ 
la difesa non ha precisato 
quale, escludendo comunque 
che si tratti di una deile due 
portaerei o della «Camberra» 
— ieri sera era in fiamme, e 
l’equipaggio la stava abban¬ 
donando. Due o tre aerei ar¬ 
gentini sarebbero stati ab- 

Antonio Bronda 

(Segue in ultima) 


Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — Sotto un 
cielo plumbeo e freddo l’Ar¬ 
gentina ha ricordato Ieri il 
172° anniversario della sua 
nascita come nazione, la «ri¬ 
voluzione di maggio», men¬ 
tre dai campi di guerra e dal 
fronte diplomatico si intrec¬ 
ciano confusamente e a volte 
si annullano notizie di morte 
e fino ad ora defatiganti ed 
inutili trattative. Il transa¬ 
tlantico «Canberra» è stato 
seriamente danneggiato, ha 
cominciato a dire lunedì sera 
la radio, trasformando in uf¬ 
ficiosa una notizia che circo¬ 
lava già da qualche giorno e 
dando nome e cognome alla 
«nave da trasporto di truppe 
ed elicotteri» che secondo il 

Giorgio Oldrini 

(Segue in ultima) 


A tappe forzate discussione In Parlamento per evitare il referendum 


Liquidazione la Camera vara la legge 
Entro sabato la votazione al Senato 


Importanti modifiche al testo governativo, ma respinto il rimborso per i pensionati dell’ultimo quinquennio - 
Voto contrario dei comunisti - Napolitano denuncia l’ostruzionismo e la pratica dei voti di fiducia 

t 


ROMA — La Camera ha va¬ 
rato ieri pomeriggio, a mag¬ 
gioranza, la nuova disciplina 
sulle liquidazioni che, seppu¬ 
re in modo insoddisfacente, 
risponde alla esigenza di una 
revisione della legge del ’77 e 
di un ripristino di meccani¬ 
smi di difesa dall’inflazione 
del salario accantonato. La 
nuova legge segna anche l’av¬ 
vio di un processo che valo¬ 
rizza meglio l’istituto della 
pensione garantendone sia 
un sostanziale avvicinamen¬ 
to all’80SS effettivo della re¬ 
tribuzione dell’ultimo anno, 
e sia un più efficace adegua¬ 
mento alle variazioni dei co¬ 
sto della vita attraverso la 
trimestralizzazione della sca¬ 
la mobile. 


La legge è stata trasmessa 
nella stessa nottata al Sena¬ 
to, oggi in commissione La¬ 
voro e da domani in aula, che 
dovrà esaminare le modifiche 
decise a Montecitorio e dare 
quindi definitiva sanzione al 
provvedimento. Si prevede 
che ciò possa avvenire nel 
corso di questa stessa setti¬ 
mana ma non prima di saba¬ 
to sera, malgrado l’annuncia¬ 
ta ripresa a Palazzo Madama 
di quell’ostruzionismo radi- 
cal-missino che aveva fatto 

Giorgio Frasca Polare 

(Segue in ultima) 


A PAG. 2 UNA SCHEDA 
SULLA NUOVA LEGGE 


Pronunciamento 
unitario _ 

Bologna dice 
no alle 
basi nucleari 
in Italia 
con un voto 
del Consiglio 
comanalo 


BOLOGNA — «Il Consiglio comunale è certo di interpretare 
la volontà e le aspirazioni di tutta la popolazione affinché né 
a Bologna né In altre parti del territorio nazionale vengano 
installati sistemi d’arma nucleare». Cosi si esprime il docu¬ 
mento approvato Ieri — con i voti di PCI, PSI, DC, PdUP, DP 
e PSDI — dal Consiglio comunale di Bologna. Si tratta, nella 
sostanza, di un ampio ed unitario impegno a favore della 
pace e del disarmo in un momento in cui — come ha afferma¬ 
to Zangheri — «il conflitto delle isole Falkland-Maivinas con¬ 
ferma la pericolosità delle ideologie nazionalistiche e di po¬ 
tenza*. Il documento si pronuncia per un disarmo multilate¬ 
rale, bilanciato e controllato. L’obiettivo, per il Consiglio co¬ 
munale di Bologna, deve insomma essere quello di un gra¬ 
duale azzeramento dei sistemi offensivi terrestri, aerei e na¬ 
vali in un’ottica complessiva. Ed in questo senso l’ordine del 
giorno sottolinea l’esigenza di un sostanziale Impegno dei 
nostro Paese, dell’Europa e delle superpotenze per la ripresa, 
la prosecuzione e la positiva conclusione delle trattative di 
disarmo. 


L’ascesa di Andropov ai vertici del PCUS 


Nonostante la sua brevità — un 
giorno soltanto — il plenum o sessione 
plenaria del Comitato centrale del 
Partito comunista sovietico, che si è 
svolto lunedì a Mosca, rappresenta 
con ogni probabilità un momento im¬ 
portante nelle vicende interne della 
politica dell’URSS. Preparato da un 
certo tempo, poiché era già stato 
preannunciato per il mese di marzo e 
poi rinviato, esso ha rapidamente a- 
dottato una serie di decisioni che me¬ 
ritano attenzione. 

Il tema centrale dei lavori è stato la 
presentazione e l'approvazione del 
nuovo programma specifico destinato 
ad affrontare la crisi alimentare, che 
si è profilata e aggravata negli ultimi 
tempi nel paese; una crisi che costitui¬ 
va ormai — come è stato più volte 
ripetuto, dopo che Breznev in persona 
lo aveva rilevato nel suo discorso del 
novembre scorso alla precedente ses¬ 
sione dello stesso Comitato centrale 


— un problema non più solo economi¬ 
co, ma politico, a causa del malcon¬ 
tento che esso suscita in vasti strati 
della popolazione. 

Nel momento in cui scriviamo que¬ 
sta nota non disponiamo ancora dei 
testi integrali dei documenti sulle de¬ 
cisioni prese. Sul loro contenuto, di cui 
comunque si dà già una prima notìzia 
nella corrispondenza da Mosca, sarà 
quindi preferibile tornare in un secon¬ 
do tempo. Sappiamo comunque che si • 
tratta di un programma ambizioso 
che mira nel corso del decennio non 
soltanto a soddisfare le esigenze del 
mercato interno, ma ad assicurare al 
paese anche una sostanziale autono¬ 
mia dalle importazioni. Restano da a- 
nalizzare le iniziative di diverso ordi¬ 
ne — economiche, sociali e politiche 

— con cui si propone di risolvere que¬ 
sto difficile compito. 

Un'altra considerazione più genera¬ 
le è tuttavia necessaria. Nella storia 


dellURSS si può constatare come, fat¬ 
te tutte le debite proporzioni fra la 
diversa natura dei problemi nelle suc¬ 
cessive fasi del suo sviluppo, le crisi 
alimentari abbiano sempre acquistato 
anche un significato politico e siano 
state in genere il motore di importanti 
innovazioni, ugualmente politiche. 
Senza risalire troppo lontano nel tem¬ 
po, poiché questo ci obbligherebbe a 
troppo lunghe distinzioni fra i proble¬ 
mi dei diversi momenti storici, è suffi¬ 
ciente ricordare che tanto l’ascesa di 
Chniscev, dopo la scomparsa di Sta¬ 
lin, quanto la sua destituzione nel 
1964, sono entrambe coincise con un 
sensibile deterioramento della situa¬ 
zione alimentare, sia pure delineato 
con manifestazioni differenti e dovuto 
a cause, almeno in parte, differenti 
nei due casi. Anche oggi per compren¬ 
dere gi eventi non bastano dunque le 
semplici analogie, spesso fuorvianti. 
Ciò che i precedenti storici debbono 


invece segnalarci è Io spessore del 
problema che ci troviamo davanti. 

Questa considerazione sarebbe già 
sufficiente per osservare con una 
maggiore attenzione i cambiamenti 
che si registrano nei vertici politici Vi 
si aggiunge tuttavia un secondo moti¬ 
vo. Dopo il lungo periodo della stabili¬ 
tà brezneviana, che è parso a molti 
impressionante per durata e continui¬ 
tà, si è ormai arrivati a una soglia in 
cui le stesse inesorabili leggi biologi¬ 
che rendono inevitabile un rinnova¬ 
mento del gruppo dirigente sovietico, 
composto da persone giunte nella 
maggior parte a una età assai avanza¬ 
ta. La salute incoia di Breznev non è 
un mistero per nessuno. La morte di 
Suslov aveva già aperto un vuoto. Le 
cattive condizioni fisiche di Kirilenko, 
anche lui 76enne, ne hanno drastica- 

Giuseppe Boffa 

(Segue in ultima) 


1 colloqui tra Marchais e Berlinguer 

Dialogo PCI-PCF 
Punti d’intesa 

e di divergenza 

Conferenza stampa a Parigi - Possibili iniziative comuni sui 
temi della sinistra europea e della pace - Il comunicato ufficiale 



Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Berlinguer e Marchais hanno ribadito Ieri al termine del loro colloqui parigini, che 
tra PCF e PCI esiste non solo l’intenzione di continuare un dialogo «fraterno e amichevole», 
ma anche la possibilità di iniziative comuni bilaterali o multilaterali su alcuni problemi che 
interessano da vicino l’intero movimento di sinistra e progressista europeo e la lotta per la 
pace. E ciò senza mascherare quelle «differenze d’opinione e di apprezzamenti» di cui si parla 
nel comunicato congiunto e che non sono state del resto taciute nel corso di una affol¬ 
lata conferenza stampa che 1 
due leaders hanno tenuto ie¬ 
ri mattina nella sede del CC I 


Interrogativi a Lodi dopo la scoperta 

Bimbo drogato 
o soltanto 
tracce di farmaco? 

Dal nostro inviato 

LODI — Il fatto: il 16 novembre scorso un bambino di nove 
anni viene ricoverato in un ospedale di Lodi a sud di Milano. 
È di un paese vicino, Sant’Angelo Lodigiano. Il bambino ha 
problemi di origine reumatica. Ordinaria amministrazione. 
Il giorno dopo, però, il risultato dell’esame delle urine sor¬ 
prende i medici: sono presenti tracce di morfina. La morfina 
è la sostanza base dell’eroina. Se si assume questa seconda 
(Segue in ultima) Romeo Bossoli 

L’allarmismo non serve 


del PCF. L’incontro con i 
giornalisti ha permesso a 
Berlinguer e Marchais di 
precisare innanzitutto che 
PCF e PCI sono «pronti a 
cooperare con tutte le altre 
forze democratiche: sociali¬ 
sti, socialdemocratici e cri¬ 
stiani, sia nella lotta per la 
pace che per obiettivi sociali 
e democratici», nell’ambito 
di un mondo che vive in una 
acuta tensione e costante pe¬ 
ricolo di guerra ed è trava¬ 
gliato allo stesso tempo da 
una crisi economica e sociale 
di gravissime proporzioni. 

A questo proposito il com¬ 
pagno Berlinguer, a chi chie¬ 
deva se nei colloqui si fossero 
fatti passi avanti verso l’or¬ 
ganizzazione di quella che 
viene definita l’eurosinistra, 
ha risposto che formule gior¬ 
nalistiche come questa han¬ 
no un senso soltanto se si ri¬ 
feriscono ad una realtà ben 
precisa. «Se la sostanza — ha 
detto quindi Berlinguer — è 
che occorre sviluppare in o- 
gnl maniera rapporti con¬ 
vergenti e dialogo tra l’insie¬ 
me delle forze che si richia¬ 
mano al movimento operaio 
e dunque tra socialisti, so¬ 
cialdemocratici, comunisti e 
cristiani, è chiaro che la sini¬ 
stra europea può marcare un 
passo avanti». E Marchais 
da] canto suo ha confermato 
che «questa è sempre stata la 
nostra posizione». 

Convergenti sono apparse 
anche le posizioni sul valore 
e l’Importanza della riduzio¬ 
ne degli armamenti e della 
lotta per la pace, che si svi¬ 
luppa in diversi paesi d’Eu¬ 
ropa e in America e che im¬ 
pegna gli strati più larghi di 
popolazione dei vari paesi 
europei. Su questo punto — 
considerata la posizione par¬ 
ticolare dellTtalia, il cui go- 

Franco Fabiani 

(Segue in ultima) 

NELLA FOTO: Marchais e Ber¬ 
linguer all'incontro stampa. 


MILANO — «Per la mia e- 
sperlenza — dice il professor 
Alberto Madeddu, psichiatra 
— posso dire che questo è un 
caso del tutto isolato. Sì al¬ 
cuni anni fa ebbi a che fare 
con un ragazzino dì undici 
anni, di Crema, che aveva 
provato l’eroina. In quel caso 
non si riuscì a capire se si 
fosse inietta to da solo la dro¬ 
ga o se gliel’avessero impo¬ 
sta. È certo che oggi dobbia¬ 
mo fare i conti con l’esten¬ 
sione del fenomeno delia 
droga ai ragazzini di tredici. 


quattordici anni. È alle me¬ 
die, in genere, che si verifi¬ 
cano I primi casi di avvicina¬ 
mento allo spinello. E questi 
avvengono, il più delle volte, 
per imitazione. Naturalmen¬ 
te non è detto che, alla prima 
volta, al primo assaggio, 
debba necessariamente se¬ 
guire una scelta tossìcoflla 
da parte del giovani sogget¬ 
ti». Ma è possibile — chle- 

Fabio Zanchi 

(Segue in ultima) 


Le Br volevano rapire 
il ministro Andreatta 

A PAG. S 



gli uomini vengono dopo 


^/^HE RAZZA di volto è 
quello che l’Europa ha 
rivelato ieri, nelle stesse ore 
in cui in fondo all’Atlantico 
la guerra bruciava uomini e 
valori?*. Queste parole si po¬ 
tevano leggere ieri sul- 
V-Unità* in un articolo di 
prima pagina, dedicato alle 
decisioni della CEE di Bru¬ 
xelles, dove, come ben sapete, 
è stato deciso a maggioranza, 
con la sola ostensione (onore¬ 
vole) dellTtalia e dell’Irlan- 
da, il prolungamento *sine 
die» delle sanzioni economi¬ 
che all’Argentina. Abbiamo 
letto la frase sopra riportata 
con commosso compiacimen¬ 
to e ci è sembrato giusto e na¬ 
turale che, comparsa sul quo¬ 
tidiano del PCI, l’abbia con¬ 
cepita e scritta un comunista. 

Soltanto un comunista, in¬ 
fatti, poteva pensare che la 
guerra •brucia • prima ancora 
che i •valori • gli uomini, e li 


ha ricordati per primi. Tutti 
gli altri giornali, se non ricor¬ 
diamo male, hanno sì pubbli¬ 
cato ampie cronache del con¬ 
flitto che infuria nelle Fal- 
fkland, ma vi si poteva legge¬ 
re un minuzioso elenco delle 
navi colpite, degli aerei di¬ 
spersi, delle postazioni bom¬ 
bardate. Di uomini quasi non 
si parlava o se ne accennava 
solamente in fondo, come di 
un particolare secondario, 
tanto è vero che sappiamo be¬ 
nissimo quanti aerei o mezzi 
navali o pezzi di artiglieria 
sono stati perduti o danneg¬ 
giati da una parte e dall’al¬ 
tra, ma non sappiamo nep¬ 
pure approssimativamente 
uanti ragazzi sono morti o 
ispeni o feriti, quanti figli 
piangeranno le madri lonta¬ 
ne, quanti mariti non vedran¬ 
no più o riaccoglieranno inva¬ 
lidi le spose abbandonate, 
quanti bambini crescono or¬ 
fani e infelici Questi inglesi 


sorridenti e feroci, questi ge¬ 
nerali argentini sfruttatori e 
spietati, non fanno mai il 
conto degli uomini, fanno sa¬ 
loli conto dei •valori*. Questo 
è il loro cristianesimo. 

Un nostro compagno di Sa- 
vigliano (Cuneo), Mario Ros - . 
sano, ci scrive rimproveran¬ 
doci di avere detto •signora* 
alla signora Thatcher e ci ri¬ 
corda che il dizionario Gar¬ 
zanti scrive •fra l’altro* che 
uesto termine, •signora », si 
ice di donna che »abbia fi¬ 
nezza di modi e di gusti». E 
vero, compagno, ma si usa an¬ 
che per indicare persona 
femminile sposata, non nubi¬ 
le, e magari con figli: questo, 
anzi, proprio il Garzanti in¬ 
dica come primo e principale 
significato della parola. In 
questo senso abbiamo detto e 
ripetiamo che il premier in¬ 
glese è la signora Thatcher. 
Ma ha un cuore di massa ero* 
’ore. 

Fortobroodo 
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A colloquio con il compagno N. Colajanni 

«Nei prossimi dieci anni 
disoccupati solo nel Sud» 

Nel 1990 la disoccupazione nel Mezzogiorno toccherà il 17,6% della forza lavoro 
È urgente cambiare politica economica e rilanciare la battaglia meridionalistica 


VITA ITALIANA 


ROMA — *Nel prossimo decennio — se non ci saranno veri 
e propri mutamenti di rotta nella politica economica del 
nostro paese — il dramma della disoccupazione si concen¬ 
trerà tutto nel Mezzogiorno, producendo un nuovo perico¬ 
loso divaricarsi della forbice tra il Nord e il Sud dell’Italia, 
Un solo dato: il tasso di disoccupazione passerà dall'attua¬ 
le 11,5 per cento al 17,5 per cento ». 

Questo è il nucleo centrale (e allarmante) di una intervista 
con Napoleone Colajanni. Punto di partenza, una serie di 
elaborazioni sull’andamento dell’economia da qui al 1990. A 
Colajanni chiediamo anzitutto di mettere in ordine le «gran¬ 
di* cifre. 

•Tenendo conto degli andamenti demografici, il nostro 
Paese potrà avere nel 1990 due milioni e 400 mila disoccu¬ 
pati, pari al 9,2 per cento della forza lavoro ( 1981: due 
milioni di disoccupati pari al 7,6 per cento). Ma questo 
dato complessivo va scomposto per aree geografiche per 
comprendere la drammaticità della questione: avremo allo¬ 
ra al Centro-Nord un tasso di disoccupazione pari al 4,9 
per cento (rispetto al 5,8 per cento registrato nel 1981); al 
Sud, invece, la disoccupazione toccherà il 17,6 per cento 
della forza lavoro (oggi è Vi 1,5 per cento)*. 

Quindi, la tendenza attuale segnala addirittura un calo 
della disoccupazione nel Centro-Nord e un suo drammatico, 
spaventoso aggravamento nelle aree meridionali. Ma come 
si giunge a questa situazione? 

•Queste ipotesi ruotano su tre cardini: 1) un ulteriore 
esodo dall’agricoltura, parte per ragioni d’età degli addetti 
e parte per una fuga di forze ancora in età lavorativa; 2) il 
non-incremento degli occupati nell’industria; 3) un’espan¬ 
sione dell’occupazione tutta concentrata nei servizi, che 
sconti, comunque, un rallentamento dell’occupazione nella 
pubblica amministrazione. È una ipotesi che, in pratica. 


prevede un milione e 200 mila nuovi occupati nel prossimo 
decennio. È una cifra equivalente a quella registrata nel 
corso degli anni 70. In questa cifra complessiva si possono 
ipotizzare spostamenti interni notevoli: sviluppo del ter¬ 
ziario superiore: rallentamento dell’espansione nel com¬ 
mercio; situazione stazionaria nei trasporti; e, come già 
detto, rallentamento nella pubblica amministrazione e 
non-espansione nell’industria*. 

Ma come si produrrà l’ulteriore divaricazione tra Nord e 
Sud? 

•Le tendenze sono queste: al Nord praticamente tutta la 
nuova leva di lavoro verrà assorbita dalla sostituzione dell’ 
attuale occupazione che esce per limiti di età e dai nuovi 
posti che si creeranno nei servizi. In questa area del paese, 
infatti, le uscite dall'occupazione — agricoltura, industria, 
servizi — per ragioni di età ammonteranno alla fine del 
decennio a 3 milioni e 50 mila unità. Questo è un dato di 
fatto incontestabile, perché ricavato dalla composizione 
per età degli attuali occupati. Sempre al Nord — altro dato 
di fatto — la nuova leva che si affaccerà sul mercato del 
lavoro ammonterà a 3 milioni e 950 mila soggetti. I posti di 
lavoro che debbono essere sostituiti nell’industria e nei ser¬ 
vizi ammonteranno al Nord a due milioni 800 mila, mentre 
i nuovi posti che possono crearsi nei servizi possono essere 
valutati in un milione 150 mila (nell’industria, abbiamo 
detto, non ci sarà espansione). La somma di queste due 
cifre è 3 milioni 950 mila: esattamente pari alla nuova leva 
di lavoro che entrerà nel mercato del Nord*. 

Ora guardiamo la situazione nel Mezzogiorno... 

«Qui la nuova leva sarà di un milione 950 mila unità. I 
posti che si renderanno liberi per sostituzione e per una 
prevedibile espansione del terziario non potranno supera¬ 
re il tetto del milione e 540 mila. Ecco i quattrocentomila 


nuovi disoccupati che registreremo in tutto il Paese da qui 
al 1990: sono, appunto, concentrati al Sud. Tutto questo si 
avrà considerando ipotesi realistiche di aumento di pro¬ 
duttività (ovviamente non va sottovalutata l’ipotesi di una 
recessione internazionale di tale portata da far tornare 
indietro l’intera economia mondiale, ma a quel punto le 
valutazioni sarebbero tutte travolte) e con un incremento 
medio del reddito del 3 per cento l’anno (percentuale già 
registrata nel decennio che ci siamo lasciati alle spalle)*. 

Fin qui le tendenze: come è possibile modificarle? 

•Bisogna avere di mira un incremento del reddito supe¬ 
riore che può essere realizzato soltanto nell’industria. Fac¬ 
ciamo un esempio realistico: per elevare di mezzo punto 
l’incremento medio del reddito occorrerebbe creare un mi¬ 
lione e 450 mila posti di lavoro, invece del milione e 200 
mila che l’attuale tendenza fa prevedere. Si tratta, quindi, 
di altri 250 mila posti di lavoro per tre quarti concentrati 
nell’industria (cioè 180 mila) e per un quarto nel terziario 
superiore. Ma se questi 180 mila nuovi addetti nell’indu¬ 
stria che dovrebbero costituire l’obiettivo di una politica 
economica che punti allo sviluppo dell’occupazione, doves¬ 
sero dislocarsi secondo l’attuale ripartizione dell’industria 
italiana si concentrerebbero tutti fatalmente, nelle aree già 
industrializzate. Ecco il risultato: nel Nord il tasso di di¬ 
soccupazione scenderebbe al 3 per cento circa (a questi 
livelli si parla già di piena occupazione) producendo così 
un abisso ancora più profondo fra Nord e Sud*. 

Una prima conclusione appare obbligata: negli anni 80 la 
questione meridionale si acutizzerà... 

•Certo, ed essa dovrà essere il centro di una qualsiasi 
politica di ripresa. Non sarà più possibile ripercorrere il 
cammino di questi decenni e di questi anni, pena la spacca¬ 
tura in due del Paese. Ma una politica di questo tipo è 
possibile soltanto con un forte rilancio degli investimenti. 
Ma — si badi bene — il libero gioco delle forze del mercato 
non potrà realizzare un nuovo rapporto fra consumi e inve¬ 
stimenti, né potrà promuovere una diversa collocazione 
territoriale degli stessi investimenti. La necessità reale è, 
quindi, evidente: una forte ed effettiva politica di program¬ 
mazione. 

Da tutto ciò si ricava, infine che un servizio del lavoro 
deve avere due funzioni diverse: al Nord deve gestire i 
periodi transitori per consentire le necessarie ristruttura¬ 
zioni dell’apparato produttivo, visto che la tendenza di 
fondo non indica un aumento della disoccupazione in que¬ 
sta area del Paese. Si tratterà anche di gestire le crisi locali 
e di settori che possono essere drammatiche ma riassorbili 
nel medio periodo. Ma al Sud si tratterà di dare una rispo¬ 
sta alle dimensioni laceranti e spaventose della disoccupa¬ 
zione*. 

Giuseppe F. Mennella 


ROMA — Che cosa prevede la nuova normativa su liquidazioni 
e pensioni? La legge varata ieri dalla Camera (e che deve essere 
definitivamente approvata dal Senato) è profondamente diver¬ 
sa, e anche profondamente innovativa —basti pensare a tutto il 
capitolo delle pensioni — rispetto alle originarie proposte gover¬ 
native. Modifiche e integrazioni erano state introdotte in prima 
lettura dal Senato; altre in commissione Lavoro, alla Camera. E 
certamente la legge sarebbe stata più giusta, più razionale e più 
coerente con le esigenze dei lavoratori e dei pensionati se a 


Montecitorio il libero confronto d'aula non fosse stato paralizza¬ 
to dal distruttivo combinarsi dell’ostruzionismo radical-missino 
e dei voti di fiducia del governo e della sua maggioranza penta- 
partita, che hanno impedito la votazione di tutti gli emenda¬ 
menti, non solo di quelli strumentali, finalizzati a guadagnar 
tempo, ma anche di quelli seri. 11 risultato è un testo i cui limiti 
non sarà possibile superare subito: la ripresa deH'ostruzionismo 
MSI-PR e la riproposizione della fiducia impediranno anche al 
Senato ogni ulteriore modifica. Vediamo allora in sintesi gli 
effetti della nuova normativa. 


LA NUOVA LIQUIDAZIONE 
— D’ora In poi, e per tutti 1 
lavoratori del settore priva¬ 
to, l’Indennità di fine lavoro 
non sarà costituita come pri¬ 
ma dal prodotto dell’ultima 
retribuzione moltiplicata per 
U numero degli anni di an¬ 
zianità aziendale. Essa con¬ 
sisterà nella somma degli ac-, 
cantonamenti operati (e ri¬ 
valutati) anno per anno dal¬ 
l’impresa. Ogni accantona¬ 
mento annuale è costituito 
dividendo per 13,5 (il PCI 
proponeva 13) l’intera retri¬ 
buzione normale percepita 
nel corso dell’anno. La retri¬ 
buzione computata è costi¬ 
tuita da tutte le voci, esclusi 
solo 1 rimborsi-spese e 1 com¬ 
pensi saltuari, e compresi i 
periodi di malattia, infortu¬ 
nio, gravidanza e cassa inte¬ 
grazione. Questo accantona¬ 
mento viene rivalutato ogni 
anno con un tasso costituito 


per un verso dal 75% del da¬ 
to ISTAT del prezzi al consu¬ 
mo e per un altro verso da 
una quota fissa dell’1,5%. E- 
sempio: se in un anno l’infla¬ 
zione cresce del 16%, gli ac¬ 
cantonamenti saranno riva¬ 
lutati del 13,5. È per superare 
questo limite che il PCI ave¬ 
va chiesto l’indicizzazione al 
100% del dato ISTAT per la 
scala mobile, ma la proposta 
è stata respinta. Il nuovo si¬ 
stema di calcolo dell’inden¬ 
nità scatta con il prossimo 1° 
giugno. Per tutti coloro che 
già lavorano, il 31 maggio 
sarà calcolata la liquidazio¬ 
ne spettante secondo il vec¬ 
chio sistema. La somma, cui 
andranno ad aggiungersi 1 
futuri accantonamenti an¬ 
nuali, verrà anch’essa riva¬ 
lutata con il tasso dell’1,5%, 
più il 75% dell’indice ISTAT 
del costo vita. 

LA CONTINGENZA ’77-’82 — 


I 175 punti di contingenza 
(pari a 418 mila lire) che la 
legge del T7 aveva congelato 
ed escluso dal calcolo delle 
liquidazioni vengono pro¬ 
gressivamente recuperati a- 
gli effetti del futuri accanto¬ 
namenti annuali. Il recupero 
avviene per scaglioni seme¬ 
strali di 25 punti a partire dal 
1° gennaio ’83 sino al 1° gen¬ 
naio ’86. In parziale accogli¬ 
mento di una richiesta co¬ 
munista è stata introdotta 
una disposizione per cui il 
trattamento di fine rapporto 
di chi lascerà il lavoro prima 
dell’86 verrà aumentato di 
un importo pari agli scatti di 
contingenza non ancora 
reinseriti negli accantona¬ 
menti annuali. Respinta in¬ 
vece un’altra proposta PCI: 
che in luogo del lungo sca¬ 
glionamento, metà dei punti 
congelati fosse reinserita su¬ 
bito, e il resto nell’84. 


IL FONDO DI GARANZIA — 
Inesistente nell’originario 
provvedimento governativo, 
l’INFS provvederà a garanti¬ 
re, sempre e comunque, l’in¬ 
dennità di fine lavoro al di¬ 
pendenti di aziende fallite o 
comunque insolventi. Il fon¬ 
do sarà costituito con contri¬ 
buti a carico delle sole im¬ 
prese, da aumentare ogni 
volta che si ri velassero insuf¬ 
ficienti a far fronte alle ne¬ 
cessità. 

IL DIRITTO DI ANTICIPO 

— Sinora non esisteva. I la¬ 
voratori con almeno otto an¬ 
ni di anzianità aziendale po¬ 
tranno d’ora in poi chiedere 
un’anticipazione sino al 70% 
della liquidazione già matu¬ 
rata per far fronte a spese sa¬ 
nitarie straordinarie o all’ac¬ 
quisto della prima casa per 
sé o per i figli. Respinta la 
proposta PCI di eliminare la 
disposizione che limita l’an¬ 


ticipo al 10% annuo degli a- 
venti diritto e al 4% dei di¬ 
pendenti della stessa impre¬ 
sa. 

LA PARIFICAZIONE OPE¬ 
RAI-IMPIEGATI — Entro 
l’89 (il PCI proponeva l’86) 
dovranno essere parificate 
alle condizioni di miglior fa¬ 
vore tutte le norme per il cal¬ 
colo dell’indennità di fine la¬ 
voro, che oggi penalizzano 
gli operai. Secondo l’attuale 
normativa, la parificazione 
poteva essere realizzata solo 
su base contrattuale. La 
nuòva disposizione non e- 
sclude ovviamente più rapi¬ 
de e favorevoli soluzioni con¬ 
trattuali. 

I MIGLIORAMENTI PEN¬ 
SIONISTICI — Anche queste 
disposizioni non erano previ¬ 
ste neH’originario progetto 
governativo. Dal 1° aprile ’83 
(il PCI chiedeva già dal pros¬ 
simo ottobre) la scala mobile 
di tutte le pensioni avrà ca¬ 
denza trimestrale e non più 
quadrimestrale. Le pensioni 
che saranno liquidate dopo il 
prossimo 30 giugno saranno 
agganciate mediamente (con 
40 anni di contributi) al 
76,4% dell’ultima retribuzio¬ 
ne. Il PCI chiedeva di portare 
l’aggancio all’80% effettivo, 
con qualsiasi tasso di infla-* 


La vertenza tra poligrafi¬ 
ci ed editori è giunta ad un 
punto tale che non è più 
consentito al governo di re¬ 
starsene inerte o di limitar¬ 
si a svolgere un ruolo timi¬ 
do e contraddittorio. Ci so¬ 
no due ragioni essenziali 
che rendono urgente un in¬ 
tervento efficace dell’esecu¬ 
tivo. 

La prima riguarda 1 costi 
oramai Insostenibili di uno 
scontro apertosi alla fine 
dell’anno scorso quando, 
alla scadenza del vecchi 
patti, poligrafici e giornali¬ 
sti presentarono le piatta¬ 
forme per I nuovi contratti 
di lavoro. La seconda ragio¬ 
ne investe la posta In gioco. 
La controversia sull’uso 
delle nuove tecnologie — è 
su questo punto che il con¬ 
fronto s’è arenato, le riven¬ 
dicazioni economiche dei 
poligrafici sono giudicate 
contenute e responsabili — 
non mette in discussione 
soltanto centinaia di posti 
di lavoro. Essa chiama in 
causa la possibilità di con¬ 
trollo e infervento del lavo¬ 
ratori sui processi di ri¬ 
strutturazione In atto nelle 
tipografie e In tutto l’appa¬ 
rato Industriale. Controllo 
e Intervento che diventano 
ancor più essenziali quando 
la «merce» che si produce è 
del tutto particolare come 
nel caso dell’informazione: 
vale a dire 11 flusso di noti¬ 
zie attraverso le quali 1 cit¬ 
tadini possono esercitare 11 
diritto di conoscere ciò che 
avviene e di formarsi le 
proprie opinioni. 

In una prima fase gli edi¬ 
tori — anticipando una li¬ 
nea complessiva della Con- 
flndustria — hanno addi¬ 
rittura rifiutato di aprire la 
trattativa con 1 sindacati. 
CI sono voluti molti sclope- 


Costi intollerabili per la lunga vertenza 

Giornali: nuovi 
scioperi ma 
il governo tace 


ri, giorni di totale •black¬ 
out* della informazione per 
far recedere gli imprendito¬ 
ri da quella inaccettabile 
pregiudiziale. Servi in quel 
momento anche la media¬ 
zione del governo, nono¬ 
stante qualche gaffe inizia¬ 
le del ministero del Lavoro: 
come la pretesa di giudica¬ 
re preliminarmente ciò che 
c’era da accogliere e ciò che 
c’era da respingere nelle ri¬ 
chieste dei sindacati. 

La trattativa si è poi tra¬ 
scinata per mesi. Ora, men¬ 
tre 11 confronto con I gior¬ 
nalisti va avanti stanca¬ 
mente, quello con 1 poligra¬ 
fici è di fatto fermo da un 
mese e mezzo. GII editori 
vogliono tutte e subito le 
nuove tecnologie; 1 poligra¬ 
fici ne propongono l’intro¬ 
duzione graduale e control¬ 
lata. Una proposta recente 
del sindacati (perfezionare 
nell’arco di tre anni la ri¬ 
strutturazione delle azien¬ 
de, attuare In maniera pro¬ 
gressiva e quanto più Indo¬ 
lore possibile lo sfoltimento 
della manodopera ecceden¬ 
te utilizzando le norme del¬ 
la riforma dell’editoria e. In 
modo flessibile, lo strumen¬ 
to dell’orario di lavoro) 
sembrava aver Incontrato 
disponibilità tra gli editori. 
Ma gli ultimi Incontri han¬ 
no ratto registrare un ar¬ 
roccamento degli Impren¬ 
ditori sulle primitive e In¬ 


transigenti posizioni. 

Ciò ha rafforzato il dub¬ 
bio che almeno una parte di 
essi punti allo stravolgi¬ 
mento della filosofìa e degli 
obiettivi della riforma, che 
fissa le condizioni per il ri¬ 
sanamento delle imprese 
ma con garanzie per tutti: 
Imprenditori, lavoratori, u- 
tenti dell’informazione. C’è 
Invece — e lo hanno dimo¬ 
strato vertenze apertesi in 
alcuni gruppi editoriali — 
chi punta a trarre il massi¬ 
mo del benefìci finanziari 
dalla riforma senza onora¬ 
re uno solo degli obblighi 
che essa Impone. 

In questa situazione non 
é tollerabile che, nella sua 
collegialità, un governo na¬ 
to poche settimane prima 
che la riforma completasse 
un estenuante iter parla¬ 
mentare, continui ad essere 
in vari modi inadempiente 
o addirittura spettatore 
passivo di gravi violazioni 
della legge. La riforma deve 
essere rispettata e attuata 
nella sua Interezza e l’ese¬ 
cutivo ha l’obbligo di farse¬ 
ne garante verso 11 paese. U 
quale non può sopportare 
oltre le devastanti conse¬ 
guenze di un Inevitabile I- 
nasprimento della lotta 
contrattuale attraverso il 
susseguirsi di scioperi na¬ 
zionali, astensioni articola¬ 
te e Improvvise. 

Pagano un prezzo esoso 


— superiore a quello pur 
comprensibile di ogni ver¬ 
tenza sindacale — i cittadi¬ 
ni, privati di una informa¬ 
zione completa e puntuale 
in un momento delicato per 
l’Italia, drammatico per le 
sorti della pace. Lo pagano i 
poligrafici raramente, in 
passato, impegnati in una 
lotta cosi aspra, che decur¬ 
ta pesantemente la loro bu¬ 
sta paga. Lo paga soprat¬ 
tutto un giornale come il 
nostro, che vive esclusiva- 
mente del sostegno del 
compagni e dei lettori, di 
milioni di sottoscrittori co¬ 
me quel tipografo della no¬ 
stra azienda che, al mo¬ 
mento di andare in pensio¬ 
ne, ha lasciato 5 milioni del¬ 
la sua liquidazione a1- 
!’• Unità*; del sacrificio di 
migliala di diffusori: com¬ 
pagni e lettori che in questi 
giorni ci scrivono a centi¬ 
naia e vogliono sapere per¬ 
ché il nostro giornale debba 
subire così duri colpi pur 
essendoci adoperati noi, sin 
dal primo momento e In o- 
gnl sede, perché non si arri¬ 
vasse a questo punto; per¬ 
ché si trattasse senza chiu¬ 
sure e pregiudiziali con 1 po¬ 
ligrafici, le cui ultime pro¬ 
poste rendono del tutto In¬ 
giustificabile Il «non si trat¬ 
ta » degli editori. D'altro 
canto I poligrafici non pos¬ 
sono non tener conto del 
fatto che questo giornale 
vive solo col sostegno del 
lavoratori e solo per far va¬ 
lere I loro diritti. 

Sta dunque al governo — 
se ancora In queste ore la 
situazione non si dovesse 
sbloccare per opera delle 
parti — assumere una riso¬ 
lutiva Iniziativa di media¬ 
zione e ricreare le condizio¬ 
ni per una trattativa seria e 
responsabile. 


Mercoledì 26 maggio 1982' 


Le nuove liquidazioni si calcolano cosi 

In sintesi le norme approvate ieri dalla Camera - Come vengono recuperati i punti di contingenza congelati - Scala mobile 
trimestrale per le pensioni - Proposte migliorative del PCI fermate dalFostruzionismo e dal ricorso al voto di fiducia 


zione. Inoltre, dal 1° gennaio 
’83 il tetto massimo della re¬ 
tribuzione pensionabile (fer¬ 
mo dall’81 a 18,5 milioni) sa¬ 
lirà a 23,5 milioni lordi per 
l’introduzione di un sistema 
di perequazione automatica 
che scatterà ad ogni inizio 
d’anno. 

I LIQUIDATI-PENSIONATI 
TRA IL ’77 E OGGI — Sono 
pesantemente penalizzati 
due volte: hanno perso e non 
possono • recuperare 1 175 
punti di contingenza conge¬ 
lati; e non godranno dei mi¬ 
gliorati meccanismi di calco¬ 
lo delle pensioni. Per loro, a 
titolo di risarcimento, il PCI 
aveva proposto aumenti for¬ 
fettari delle pensioni (tra le 
91 mila e le 442 mila lire an¬ 
nue) proporzionati all’entità 
dei danni subiti. La proposta 
è stata respinta. Ma il PCI ri¬ 
prenderà questa battaglia 
nelle prossime settimane, in 
occasione del dibattito sul 
riordino delle pensioni che la 
Camera dovrà varare prima 
dell’estate. In questo senso 
anche il governo ha accolto 
ieri come raccomandazione 
un ordine del giorno dei de¬ 
putati comunisti Furia, Fal¬ 
lanti e Ichino. 

g. f. p. 


Al compagno Berlinguer gli auguri 
della commissiono centrale di controllo 

ROMA — I compagni Boldrini, Cacciapuoti e Frèdduzzi. anche a 
nome della Commissione centrale di controllo, hanno inviato un 
caloroso messaggio di auguri a Enrico Berlinguer in occasione del 
suo 60* compleanno, sottolineando «gli alti impegni di responsabi¬ 
lità, sempre assolti con grande capacità politica, con equilibrio e 
saggezza* e mettendo in rilievo — scrivono — la «tua costante 
preoccupazione di operare per l’unità del partito che, siamo certi, 
verrà da te sempre difesa e rafforzata». 


Nm som iscritta ma Savia 20 0 .000 
lira la ooore di La Tarn a Pi Salva 

Roma. Abbiamo ricevuto ieri la seguente lettera: «Cara Unità, 
sono una pensionata di Pesaro e ho appena compiuto ottanta anni. 
L’uccisione dei comunisti Pio La Torre e Rosario Di Salvo mi ha 
profondamente colpita e il tempo che è già trascorso da quell’avve¬ 
nimento non ha cancellato dalla mia memoria l’impegno coraggio¬ 
so di questi due compagni (mi sento di chiamarli così anche se non 
sono iscritta al PCI) contro la mafia, contro l’ingiustizia e contro i 
nemici dei lavoratori. Voglio ricordare La Torre e Di Salvo aderen¬ 
do alla campagna straordinaria lanciata dal PCI per il sostegno de 
l’Unità e di Rinascita. Sottoscrivo pertanto lire duecentomila per 
due abbonamenti cumulativi {l’Unità*Rinascita) da destinare a 
sezioni della Sicilia o comunque del Meridione. Fraterni saluti 

MARIA CARDELLINI (Pesaro)*. 


Il compogaa Pallicaai è il aaava 
sagrai aria rt g i aaa la vaaata dal PCI 

VENEZIA — Il compagno Gianni Pellicani è il nuovo segretario 
regionale del PCI nel Veneto, n comitato regionale lo ha eletto alla 
unanimità in sostituzione del compagno Anemma al quale è stata 
affidata dal CC la responsabilità della sezione nazionale sanità e 
ambiente. Pellicani compie quest’anno 50 anni. È vicesindaco di 
Venezia dal *75 dopo essere stato capogruppo del PCI in Comune. 


latorrogailoaa PCI ad Altissima 
salta draga ai dataaatl di Ravoaaa 

ROMA — L’allarmante comunicato del ministero della Sani¬ 
tà col quale si avanza l’ipotesi di avviare una sperimentazio¬ 
ne nel carcere di Ravenna, per somministrare droga a dete¬ 
nuti tossicodipendenti, & al centro di un’Interrogazione di 
deputati del PCI ad Altissimo. In essa si chiede al ministro di 
spiegare l’ambiguità del suo comunicato e di riferire al più 
presto su quali linee e con quali impegni II governo intenda 
muoversi per combattere 11 dramma della droga. 
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Informando c’è il pericolo 
di propagandare 
Il consumismo elettronico 

Caro direttore. 

è un continuo susseguirsi di articoli sul 
videotel e il teletex. Il taglio, mi pare, pro¬ 
pende all’informazione, pubblicitaria, co¬ 
me se domani dovessimo, per godere la vita, 
passare prima che dal prestinaio da un ne¬ 
gozio di elettrodomestici, firmare qualche 
cambiale e andare a casa con l’oggetto. 

La produzione nazionale non è presente 
su questo mercato e pertanto saranno quat¬ 
trini in partenza per l’America o il Giappo¬ 
ne, infatti nè hardware nè software si pro¬ 
ducono in Italia. 

Ma perchè propagandare una merce per 
uso privato, un privato cui una larghissima 
fascia non può economicamente interessar¬ 
si? 

Scienza, tecnologia e risorse sprecate per 
uso privato. 

Sarebbero strumenti socialmenti utili se 
aiutassero per esempio il Catasto a recupe¬ 
rare in breve il ritardo, in alcuni casi di 15 
anni, nel registrare le nuovi costruzioni: o 
la programmazione in agricoltura, per gli 
ospedali, per le università ecc. 

Occorre indirizzare l’uso delle risorse in 
modo diverso dal consumismo. Noi dobbia¬ 
mo non solo rifiutare la complicità ma fare 
opera di informazione culturale e tecnica 
che abbia per fine il cambiamento. 

La tecnologia induce, porta con sè, atteg¬ 
giamenti e costumi che possono essere prò o 
contro il cambiamento. Se le multinaziona¬ 
li aumenteranno il loro dominio o se po¬ 
tranno essere dominate, dipenderà anche 
dal nostro atteggiamento. 

LETTERA FIRMATA 
(Varese) 

Per cortesia, un elenco 

delle cose su cui 

non è ammesso pluralismo 

Caro direttore. 

mi riferisco alla lettera di Piero Leone 
apparsa 5u//'Unità del 19-5 con il titolo 
«La F. 1 non £ da meno della stupida guerra 
tra la Thatchcr e Galtieri». Dico subito che 
non voglio fare l’avvocato difensore di Ro¬ 
berto Roversi. che di avvocati difensori non 
ha certamente bisogno ; rimango invece alli¬ 
bito per la spregiudicatezza e la sicumera 
con cui il compagno Leone argomenta i suoi 
punti di vista. Egli stesso asserisce che nel 
PCI c’è pluralismo; si augura, anzi, •il più 
ampio pluralismo sulle posizioni politiche 
concernenti il modo in cui migliorare la si¬ 
tuazione del Paese e del mondo*. Stando 
però al tenore delia lettera, vorrei chiedere 
al compagno Leone di usarci la cortesia di 
compitare un elenco completo delle -cose* 
su cui non è ammesso il pluralismo. Dun¬ 
que, sulla F. I no! Bene, e poi? 

Anzi. la •formula uno» — sempre secon¬ 
do il compagno Leone — •vain modo setta¬ 
rio. dogmatico, rigido esclusa dalle colonne 
</e//’Unità». Afa c'è di più: in sostanza. Co¬ 
mitati centrali a parte, da ciò che asserisce 
questo compagno al quale in questo campo 
è sconosciuta la sana categoria del dubbio, 
si arguisce facilmente la convizione che un 
comunista per essere tale non deve amare la 
F. l:o meglio, chi ama la F. I non è comuni¬ 
sta. Note credo che tale opinione derivi dal 
fatto che essendo la F. 1 •un'impresa capi¬ 
talistica*. vada rifiutata da chi avversa tale 
forma d’impresa, perchè, in questo caso, 
ditemi voi compagni quale sport dovremmo 
seguire noi comunisti. 

Penso piuttosto che il compagno Leone 
arrivi a simili conclusioni da una semplice 
premessa: F.l ~ suicidio-omicidio. Ora vo¬ 
glio soltanto dire che è vero che le corse 
automobilistiche sono pericolose (... e che 
forse l'alpinismo non lo è?); è vero pure che 
la vita dei piloti viene sempre più messa a 
repentaglio con l’esasperazione degli ac¬ 
corgimenti tecnici di aubbia utilità (mini¬ 
gonne. finti serbatoi d’acaua, gomme da 
tempo ecc.): ma da qui ad asserire che le 
macchine da corsa sono soltanto un prete¬ 
sto per •spettacolarizzare* V* omicidio - 
suicidio», ce ne vuole di coraggio! 

Un’ultima annotazione: sono letteral¬ 
mente indignalo dal fatto che Leone, con 
sconcertante disinvoltura, bolli l’ing. Fer¬ 
rari quale responsabile de II’•omicidio» 
dell’indimenticabile Villeneuve. Sono un 
comunista e mi piace la Formula uno. Mi 
sento offeso per l'offesa che un mio compa¬ 
gno rivolge ad un uomo del valore di Enzo 
Ferrari che, anche se capitalista, resta un 
esempio di coraggio, di moralità, di incor¬ 
ruttibilità. di coerenza in un Paese abituato 
a ben altro tipo di padroni. 

FABIO DI VICO 
(Roma) 

Non sarebbe poi così utile 
creare nuovi miliardari... 

Cara Unità, 

chi ti scrive ha 80 anni e una piccola 
pensione che non durerà a lungo, data l’età. 
A meno che non mi fìssi di arrivare al 2000, 
•portando al disastro» l'Italia. 

Certo, se i pensionati morissero tutti e 
subito, ci sarebbero miliardi disponibili... 
Ma per che cosa? Per creare nuovi miliar¬ 
dari? Come se non ce ne fossero già troppi! 
Invece non occorre essere competenti di e- 
conomia per sapere che i pochi soldi dei 
pensionati ritornano sul mercato, circola¬ 
no, incrementano il commercio e danno an¬ 
cora soldi allo Stato pagando le imposte 
indirette nell’acquisto dei beni di consumo. 

AURELIA BENINI 
(Milano) 

Nella lotta di liberazione 
slovena, vi erano anche 
componenti non comuniste 

Spettabile redazione, 

slamo ferventi ammiratori del regista 
serbo Zivojin Pavlovic e. vorrete scusarci, 
anche delta Jugoslavia e della sua recente 
storia. Martedì 18 maggio, sulla pagina de¬ 
gli spettacoli <fc//’Unità, in una nota da 
Cannes sul film sloveno «Arrivederci alla 
prossima guerra» si legge che. se il protago¬ 
nista del film, *da partigiano, avesse dav¬ 
vero detto ad alta voce quello che gli sentia¬ 
mo dire dell’URSS e di Stalin, forse non 
sarebbe qui, oggi, a narrarci la sua avven¬ 
tura». 

A noi risulta dall’edizione originale deI 


film, sequenze e dialoghi, che ogni riferi¬ 
mento a quel personaggio sovietico e alle 
posizioni dell'URSS è trattato in toni, forse 
sin troppo leziosi, di identità di lotta e co¬ 
munque aderenti alle acquisizioni storio¬ 
grafiche: mai, è certo, in termini critici fun¬ 
zionali a periferici equilibri piuttosto che 
alla realtà dei fatti. 

Vale la pena aggiungere che è storica¬ 
mente documentata la convivenza, nella 
lotta di liberazione slovena, di componenti 
agnostiche rispetto allo stalinismo e al co¬ 
muniSmo. Proprio su questi problemi (che 
non sono risolvibili in battute) il film di 
Pavlovic, come del resto il romanzo di Zu- 
pan da cui è tratto, vuole fungere da stru¬ 
mento di dibattito, esibendo i conflitti in¬ 
terni e le posizioni diverse che pur si ricono¬ 
sceva nella lotta del fronte di liberazione 
sloveno. Tali posizioni, benché di dissimili 
matrici ideologiche, non furono per ciò 
stesso ostacolate o perseguite nè durante la 
lotta di liberazione nè dopo (lo testimonia¬ 
no la cronaca e la storia, al contrario di 
quanto sostengono pretestuosamente i gior- 
nalini di •Comunione e liberazione* quan¬ 
do. per esempio, parlano di un personaggio 
fondamentale nella storia slovena contem¬ 
poranea come Kocbec). 

Sandro SCANDOLARA e Darko BRAT1NA 
(Gorizia) 

Un errore 

Caro direttore, 

mercoledì 19/5 sono trasecolato nel tro¬ 
varmi innanzi un giornale così composto 
(riporto i titoli): 

1“ pagina - «URSS e USA verso il nego¬ 
ziato sulle armi nucleari»: •Ultimatum in¬ 
glese all'Argentina/ONU: ogni minuto è pe¬ 
ricoloso per la pace»: •Pajetta: un vero ge¬ 
sto per la pace» (voto italiano contrario alle 
sanzioni): 

2* pagina - •700.000 firme raccolte in 
Sicilia per bloccare Comiso»: 

5* pagina - •Missile NATO contro DC9 
Alitalia»: 

6 * pagina - Metà pagina di pubblicità di 
fabbricanti e mercanti di cannoni ed armi 
varie che si presentano col vezzoso nomi¬ 
gnolo di •Melara Club». 

A Questo punto mi viene spontaneo do¬ 
mandare: •All' Unità la conoscete la parola 
coerenza?». 

G. CARLO PEDROTTI 
(Milano) 


Su questo argomento ci hanno anche scrit¬ 
to, esprimendo severe critiche, i compagni 
Rizzi, Palman, Pozzoli, Paoli, Cozza ed altri 
della cellula del PCI Ansaldo-Impianti di 
Genova. 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi¬ 
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa¬ 
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os¬ 
servazioni critiche. Oggi, tra Taltro, ringra¬ 
ziamo: 

Dott. Piero LAVA, Savona; Mario BER¬ 
SELLI, Modena; C.M., Modena; Giuseppe 
VITROTTO, Milano; Micaela CIMA, Mi¬ 
lano; Felice QUADRIO, Sondrio; Ugo 
PIACENTINI, Berlino-RDT; Pietro SBA¬ 
RAGLIA, Empoli; Luigi PODDA, Frattoc- 
chie; Stefano BENEVENTI, Cagliari; Do¬ 
menico GAZZOLA, Secugnago; Maurizio 
SERGI, La Spezia (*A mio parere dobbia¬ 
mo chiedere che TItalia esca dalla NATO. 
Essa non deve essere più una democrazia 
bloccata per ragioni militari: rivendichia¬ 
mo per il nostro Paese una funzione di pace 
in un Paese denuclearizzato che possa fare 
della distensione l’unica via possibile *); 
UN LAVORATORE del Vaticano (-Sono 
un dipendente dell’amministrazione vatica¬ 
na e vorrei rivolgere una preghiera e un 
consiglio a ■ Sua Santità Papa Giovanni 
Paolo IL Pensi e preghi di meno per i lavo¬ 
ratori polacchi e pensi invece un po' di più a 
noi: forse così farebbe più bene sia a quelli 
che a noi che moriamo di fame quanto lo¬ 
ro*). 

Il C.D.F. della Pangbom di Caronno Per- 
tuselIa-Varesc (ci manda per conoscenza 
una lettera inviata al Comitato della pace di 
Comiso, sottoscritta dalla stragrande mag¬ 
gioranza dei lavoratori, nella quale scrivo¬ 
no: « Chiediamo di allargare, estendere T 
impegno di bloccare la costruzione deila 
base missilistica a Comiso. anche fra i la¬ 
voratori del continente »); Gabriella NAR¬ 
DI, Bologna (la cui lettera è stata pubblica¬ 
ta domenica 16 maggio, quando il giornale 
non è stato diffuso a Bologna. Se ci mandi 
l’indirizzo ti faremo avere copia della rubri¬ 
ca); Giuseppe CASSANMAGNAGO, 
Muggiò (-La limitazione della libertà indi¬ 
viduale nei Paesi del "socialismo reale" è 
una cosa grave e assurda. Mi convinco sem¬ 
pre di più che noi comunisti dobbiamo so¬ 
stenere con forza le tesi e la lotta di chi. 
come ha fatto Havemann, all’interni della 
DDR si mobilita per superare tutte le pro¬ 
fonde contraddizioni esistenti in quei Paesi 
in nome del socialismo, della libertà e delia 
pace che sono, poi. anche i nostri 
obiettivi*). 

Gian Pietro BERNUZZI, Cinisello Bal¬ 
samo ( ‘Dopo che il garofano è diventato un 
distintivo del PSI sono purtroppo spariti i 
garofani rossi che costituivano Temblema 
di quella magnifica festa dei lavoratori che 
è il P Maggio.); Adler RAFFAELLI, Forlì 
(abbiamo provveduto ad inoltrare alla se¬ 
greteria anche la tua lettera del 15 maggio); 
Antonio ZEPPERI, Pisa (non ci hai indica¬ 
to l’indirizzo e quindi non possiamo rispon¬ 
derti personalmente. Qui possiamo segna¬ 
larti che una lettera critica nel senso da te 
indicato £ già stata pubblicata l’8 maggio); 
Silvano BORGO, Cogitate (ci ha scritto 
una lettera suU’indcnnità di liquidazione 
che abbiamo subito provveduto a far perve¬ 
nire ai nostri parlamentari); Angela FLO¬ 
RIDI, Roma (ci mandi l’indirizzo se deside¬ 
ra una risposta personale). 

— 11 compagno Mario ASSENNATO ci 
manda da Bari 50 mila lire a favore 
deU’l/m'rd per onorare la memoria del com- 
. pagno Pio La Torre; •Ricordo àncora quan¬ 
do sono stato suo ospite una sera a cena, in 
casa sua, insieme a Li Causi». 

— La sezione del PCI «O. Bonetti* di 
Fiumicello-Udine, nel nome dei compagni 
La Torre e Di Salvo sottoscrive ■ un abbona¬ 
mento a/fUnità per una sezione siciliana 
con la quale vuole poi mantenere contatti*. 
L'abbonamento £ stato destinato alla sezio¬ 
ne PCI di Mezzojuso (Palermo). 
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VITA ITALIANA 


Mercoledì 26 maggio 1982 


A Bologna una folla che; sceglie soprattutto la discussione politica e culturale 


In vista dell'assemblea dell’ONU 


Le donne hanno fatto una festa diversa, 
è una ricerca che non serve solo a loro 

Gente concentrata in questo o quello stand, meno kermesse - «Quotidiana», il giornale scritto dalle redattrici delle riviste femminili 
e femministe - Tra i temi: anziani e sentimenti, lavoro e nuove tecnologie, sessualità e violenza, rinnovamento della politica 


Dal nostro inviato 

BOLOGNA — «Prendi l’autobus, che è lonta¬ 
no». I bolognesi non sanno che Bologna è pic¬ 
cola, e che girarla a piedi riconcilia con le 
vetrine, con il caffè, con le facce. Da Piazza 
Maggiore al Parco della Montagnola all’ex 
manifattura tabacchi ai giardini Graziella 
Fava, che sono i quattro «cuori» della Festa 
nazionale delle donne, ci sono poche centi¬ 
naia di metri, che diventano più lunghi solo 
perché la voglia di fermarsi a pascolare sotto 
1 portici, guardando le librerie e bevendo una 
cosa, rallenta 1 passi. 

La Festa è proprio dentro la città. Non una 
«zona franca» decentrata o una cittadella-iso¬ 
la, ma una piccola collana di stand e di idee 
che abbraccia il centro di Bologna, con di¬ 
screzione e misura. Così l’impressione con¬ 
sueta dell’«appuntamento di massa», della 
grande kermesse politico-gastronomica dove 
il popolo comunista intreccia vorticosamen¬ 
te Itinerari ricreativi e culturali a rotte man¬ 
gerecce, lascia il passo a una sensazione ab¬ 
bastanza Inconsueta per le nostre feste: la 
gente c’è ma si nota di meno, è più concentra¬ 
ta nel singoli luoghi, si dirige direttamente 
verso l’appuntamento prescelto. Meno folla 
nel viali e in coda davanti alla tombola e ai 
ristoranti, moltissima gente nelle sedi di di¬ 


battito. Nessuno sembra essere capitato qui 
per caso; e soprattutto la Festa non concede 
nulla al richiamo generico della «serata da 
trascorrere tutti insieme». È una festa che 
sceglie. E proprio per questo fa discutere. 

A qualche compagno non è piaciuta. «È 
una roba per femministe. Il pubblico tradi¬ 
zionale dei festival dell’Unità non ci viene 
perché non ci si riconosce». Vediamo: ai di¬ 
battiti (tutti, ripetiamo, affollatissimi) si è 
parlato finora di anziani e sentimenti; di 
donne e rinnovamento della politica, con Mi¬ 
riam Mafai che intervistava il compagno 
Tortorella, Magri (PDUP) e Covatta (PSI); di 
follia delle donne (Anna Del Bo Boffino e la 
sociologa Lieta Harrison); di occupazione 
femminile (Bruno Trentin e Carla Ravaioli); 
di nuove tecnologie (Vera Squarcialupi e un 
gruppo di ricercatrici inglesi); di sessualità e 
violenza (Letizia Paolozzi); di mafia e terrori¬ 
smo (Achille Occhetto e Rita Costa). Gli 
stand più significativi sono dedicati alla pa¬ 
ce; all’adolescenza; a una mostra sulle nuove 
produzioni dell’industria elettronica; a una 
curiosità: magia e astrologia; a un centro 
stampa dove le donne delle principali testate 
femminili-militanti («Effe», «Quotidiano don¬ 
na», «DWF», «Orsa Minore», «Donne e Politi¬ 
ca», «Grattacielo») redigono ogni giorno 


«Quotidiana», giornale della Festa; a una mo¬ 
stra-mercato dell’artigianato femminile. 

Come si può capire, niente che voglia far 
sentire i maschi come «non addetti ai lavori», 
come ospiti imbarazzati; ma abbastanza, evi¬ 
dentemente, per dare alla Festa una forte 
connotazione di parte, di tendenza, che può 
avere in qualche modo ostacolato l’afflusso 
di chi non fosse direttamente interessato ai 
problemi-cardine dell’attuale movimento 
delle donne, che sono quelli inerenti all’e¬ 
mancipazione e alla liberazione e, stretta- 
mente intrecciati ai primi, quelli che riguar¬ 
dano i nuovi rapporti tra donne e mercato del 
lavoro, resi drammatici dalla crisi economi¬ 
ca e dall’introduzione delle nuove tecnologie. 

Ed ecco la distaccata rampogna del «Mani¬ 
festo» (sempre più convincente nel ruolo — 
da caratterista di razza — di zio pedante del¬ 
la sinistra) che scrive di una festa «pacificata 
dai dibattiti con gli esperti, quasi tutti uomi¬ 
ni», «priva di spigoli, rassicurante, tutta 
proiettata nel rapporto tra donne e istituzio¬ 
ni di sinistra» (contrapponendole, còme sim¬ 
bolo di felice sbocco movimentista, il recente 
congresso deU’UDI). Ci era sfuggito, fino ad 
oggi, che Jung e i tarocchi fossero «istituzioni 
di sinistra». Quanto agli spigoli, assicuriamo 
ai compagni del «Manifesto» che ce n’è abba¬ 


stanza per picchiarci la fronte quasi ogni 
giorno: bastava essere, l’altra sera, al dibatti¬ 
to sulla violenza sessuale, con «normali» e 
«diversi» che discutevano animatamente, an¬ 
che accusandosi reciprocamente di creare 
categorie ed etichette dentro le quali rinchiu¬ 
dere il prossimo. 

Tirate in volto per la gran fatica, le compa¬ 
gne dell’organizzazione non si scompongono 
più di tanto per le contrapposte polemiche. 
Una volta tanto, pare proprio che la virtù stia 
nel mezzo, e che la formula della festa, corag¬ 
giosamente «specialistica» ma insieme acces¬ 
sibile a tutte le donne e gli uomini di buona 
volontà, rappresenti una novità positiva e in¬ 
teressante nella storia delle iniziative di mas¬ 
sa delle donne comuniste. «Il problema prin¬ 
cipale — dicono — è forse quello finanziario: 
l’assenza di una buona fetta del pubblico tra¬ 
dizionale delle feste di partito pesa sul bilan¬ 
cio. E, come sappiamo tutti benissimo, quello 
dell’autofinanziamento non è certo l’ultimo 
obiettivo delle nostre manifestazioni. Sull'al¬ 
tro piatto della bilancia, però, bisogna met¬ 
terci una partecipazione appassionata e atti¬ 
va di migliaia di donne e di uomini, una 
grande vivezza dei dibattiti. Politicamente, il 
bilancio non è affatto «in rosso». Anzi. 

Michele Serra 


Trieste alle urne per avere un futuro 


Il fallimento 
di chi ha 
puntato sulla 
divisione 
tra i popoli 


Il 6 giugno si vota per rinnovare 
il consiglio comunale dopo 
l’esperienza deleteria del Melone 



TRIESTE — Di lei si dicono 
sempre quelle due o tre cose. 
Che è vecchia, che non ha fu¬ 
turo, che ha perso fiducia in 
se stessa. Ponte-porto; città 
della ricerca; traffici e indu¬ 
strie. Verso Vienna, verso Ro¬ 
ma o verso Lubiana? Ma che 
cos’è Trieste, o, perlomeno, a 
cosa assomiglia il -gran por¬ 
to » dell'Impero-che-fu, /’ita¬ 
lianissima, la caralcore etc.ì 

I FANTASMI — Sono tan¬ 
te le ombre che vagano per le 
strade di pietra che salgono a 
S. Giusto, che squadrano il 
borgo teresiano antico, che si 
muovono verso i moli non più 
affollati di uomini c merci, 
che s’arrampicano su. verso 
Opicina. Ne raccontano scrit¬ 
tori e giornalisti. Mittcleuro- 
pa, Sveuo e Joyce, grandi can • 
tieri per navi prestigiose. Ma 
troppi dimenticano i veri fan¬ 
tasmi viventi di questa città: i 
tanti vecchi costretti a vivere 
soli, in abitazioni spesso fati¬ 
scenti di questo vecchio borgo. 
O quei molti — è impossibile 
dire quanti — che a Trieste 
vivono in case di riposo pira¬ 
ta: ospizi fantasma a 900.000 
lire al mese. Appartamenti a- 
nonimi, villette senza pretese 
che nascondono un silenzioso 
«commercio dell'anziano• in 
una città dove un abitante su 
tre ha più di 60 anni. Stanze a 
due, tre o quattro letti. Nes¬ 
sun controllo medico, nessu¬ 
na assistenza che vada più in 
là della sopravvivenza. Qual¬ 
che volta interviene la polizia 
a chiudere una lucrosa e trop¬ 
pospesso illegale attività. Ma 
il più delle volte diventano 
cronicari, veri e propri par¬ 
cheggi d’attesa. Della morte, 
ovviamente. 

Non può stupire che questo 
accada. Tanto più se si pensa 
alla insufficienza cronica c 
colpevole dell'assistenza pub¬ 
blica. Tredici case di riposo 
« ufficiali• ospitano poco più 
di 1.300 anziani (e non può 
mancare, fra i fantasmi, quel¬ 
l'ospizio — in via Sondai 102 
— che per statuto offre -la 
precedenza ai nobili decadu¬ 
ti•) e tre suore dovrebbero ga¬ 
rantire da sole l’assistenza in¬ 
fermieristica domiciliare. 

Sul fronte dei fallimenti 


del - Melone - e dei precedenti 
governi locali de questo è il 
più avvilente. Trieste ha dun¬ 
que anche il volto delle sue 
migliaia di vecchi trascurati. 

GLI STECCATI — Passa¬ 
no decenni, ma ad ogni gene¬ 
razione si svegliano vecchi 
rancori nazionalistici, incon¬ 
trollabili rabbie sciovinisti- 
che. Campagne di odio e divi¬ 
sione fra i triestini alimenta¬ 
te a ondate dai fascisti, ma 
sotto l'occhio benevolo, quan¬ 
do non complice, di una parte 
della DC e dei « meloni ». E, in¬ 
tanto, ogni generazione che 
s'affaccia alla politica rischia 
di venir coinvolta negli stec¬ 
cati del passato. Perché da 
troppo tempo Trieste ha visto 
ignorati o sottovalutati i pro¬ 
blemi della nazionalità e dell’ 
identità culturale degli slove¬ 
ni. Che è poi nient’altro che 
un pezzo del problema di co- 
s’é e di cosa dev'essere Trie- 
ste. 

- Convivenza fra i popoli, 
collaborazione internaziona¬ 
le, un contributo possibile alla 
pace e alla distensione — 
commenta Arturo Calabria, 
capolista del PCI al Comune 


nelle elezioni del 6 giugno —: 
o questa strada e il suicidio 
della città, il suo definitivo i- 
solamento-. 

Che nel 1982 un professore 
sloveno venga condannato in 
Tribunale a 60 mila lire di 
multa per aver preteso di ri¬ 
spondere a un vigile urbano 
usando la sua lingua è solo un 
caso limite? E riguarda solo 
gli sloveni quanto è accaduto 
al prof. Samo Pahor protago¬ 
nista dell'assurda vicenda 
giudiziaria? Per la verità, al¬ 
tri casi analoghi finiti in Tri¬ 
bunale hanno visto ricono¬ 
sciuto il diritto di un cittadi¬ 
no italiano a esprimersi in 
sloveno. E tuttavia il caso del 
prof. Pahor è un segnale della 
fatica di molti triestini a su¬ 
perare antichi e assurdi stec¬ 
cati, coltivati e mantenuti 
ben solidi da una ignobile po¬ 
litica condotta avanti in que¬ 
sti anni dai -meloni - di Ceco- 
vini, europeista a Bruxelles e 
Strasburgo, ma razzista in ca¬ 
sa propria. 

Una delle verità di Trieste 
è proprio questa: il -Melone■ 


ha voluto dire nuove lacera¬ 
zioni fra i popoli che hanno 
fatto efanno l immagine stes¬ 
sa di Trieste, la sua storia, la 
sua cultura, le sue tradizioni. 

LA DECADENZA — Sono 
fin troppo note le cifre della 
crisi: spopolamento (20 mila 
abitanti in meno in dieci an¬ 
ni): invecchiamento (115 mila 
ultra sessantenni); declino 
del porto (quest’anno è man¬ 
cato un quarto dei suoi traffi¬ 
ci); fabbriche e cantieri, un 
tempo prestigiosi ormai chiu¬ 
si o sull'orlo della fine. 

Eppure qualcuno, il •Melo¬ 
ne -, è riuscito finora a far 
perdere alla città la più im¬ 
portante delle sue chances: fì¬ 
sima. 

Certo, era stata decisa in 
maniera forse troppo affret¬ 
tata la collocazione della Zo¬ 
na franca industriale sul Car¬ 
so (•Carso che sei duro e buo¬ 
no!’, cantava Slataper) e pro¬ 
blemi ecologici sembrava fos¬ 
sero stati trascurati con leg¬ 
gerezza dai firmatari degli ac¬ 
cordi fra Italia e Jugoslavia 
che hanno messo la parola fi¬ 
ne a una defatigante questio¬ 
ne di confine. Ma chi non ri¬ 


corda che il - Melone - deve le 
sue fortune a un’ignobile 
campagna sciovinistica che 
ha visto alleati Cecovini e fa¬ 
scisti nel tentativo da dimo¬ 
strare che si rischiava /'inqui¬ 
namento nazionale, che centi¬ 
naia di migliaia — proprio co¬ 
sisi disse — di slavi sarebbero 
giunti a invadere il suolo car¬ 
sico? Nascondendo ai triestini 
la verità: che Osimo poteva 
voler dire inserimento di forze 
nuove, energie (e forse idee) 
fresche in una città-provincia 
che perde abitanti al ritmo di 
2.000 ogni anno. 

LA SPERANZA - Proble¬ 
mi noti: la cantieristica, Osi¬ 
mo, le infrastrutture viarie 
per rilanciare il porto e l'in¬ 
dustria, l’area di ricerca 
scientifica, il sincrotrone eu¬ 
ropeo (che la CEE potrebbe 
collocare qui), le possibilità 
offerte dalla ricchezza e dal 
prestigio di grandi istituti 
scien tifici (Osservatori astro¬ 
nomico e geofisico. Centro di 
fisica di Miramare, Universi¬ 
tà etc.). 

Trieste ha bisogno di inter¬ 


venti di risanamento e di so¬ 
stegno in quei settori • solo 
una colpevole inerzia del go¬ 
verno (favorita dal vacuo agi¬ 
tarsi qualunquistico del -Me- 
lone-contro-tutti-) ha impe¬ 
dito che finora si procedesse 
con serietà e rigore. Perdendo 
tempo, invece, nell'attesa che 
-grandi - progetti risolvano 
d'un colpo i problemi dello 
sviluppo economico. Come il 
progetto di un faraonico ter¬ 
minal carbonifero, capace so¬ 
lo di minacciare l’ambiente 
naturale e di espropriare con¬ 
tadini in cambio di poco lavo¬ 
ro e di attissimi costi. 

Ma in cosa deve sperare 
Trieste? 

C'è chi ricorda il lavoro dei 
diplomatici che nel 1719 ot¬ 
tennero la concessione del 
-Porto franco » alla città da 
parte dell'imperatore Carlo 
vi. Pare che l'operazione — 
destinata a cambiare la storia 
di quello che allora era solo un 
piccolo borgo di salinari con 
4.000 abitanti — sia costata, 
fra l’altro, anche 300 fiorini in 
vini, liquori e -ostriche di pa¬ 
lo - per facilitare l'udienza 
nelle stanze del palazzo im¬ 
periale viennese. 

Liquori e ostriche oggi ser¬ 
virebbero a poco: Trieste ha 
bisogno di idee, proposte, ini¬ 
ziative politiche e imprendi¬ 
toriali che diano e fiato e fu¬ 
turo alla città. 

Oppure si deve sperare nel 
falso «faremo da soli - (e che 
cosa, poi?) del -Melone-? No, 
davvero: Trieste, al contrario, 
chiede unità. Per costruire un 
volto diverso, senza chiusure 
anguste, né culturali, né poli¬ 
tiche. Il volto di una città a- 
perta al confronto, a comin¬ 
ciare — sottolinea il segreta¬ 
rio regionale del PCI, Giorgio 
Rossetti — da quello fra le 
due culture che convivono nel 
suo territorio, italiana e slo¬ 
vena. 

E come pensare che dalla 
divisione fra i popoli e da una 
visione angusta dei confini 
possa venire una prospettiva 
di rinascita? La storia, le tra¬ 
dizioni, le lingue e la cultura 
di questa città lo insegnano: 
la prima, vera speranza di 
Trieste si chiama convivenza. 

Diego Landi 


I «manager» dei servizi sanitari si agitano, ma la crisi è ben più profonda 


senza soldi, stipendi in pericolo 


USL 


ROMA — La situazione del 
settore sanitario rischia di di¬ 
ventare esplosiva. Da lunedì 
acorso i dirigenti amministrati¬ 
vi delle Unità sanitarie locali 
(che sono le nuove strutture e- 
rogatrici dell’assistenza) sono 
in sciopero e minacciano di non 
firmare i mandati di pagamen¬ 
to non solo dei fornitori (farma¬ 
cisti, grossisti ecc.) ma addirit¬ 
tura di bloccare gli stipendi di 
maggio (il 27 è domani e tutto è 
in alto mare) dei 620 mila ope¬ 
ratori dell’intero servizio sani¬ 
tariopubblico: infermieri e me¬ 
dici degli ospedali e degli am¬ 
bulatori, tecnici e salariati. La 
situazione si presenta dramma¬ 
tica perché e aggravata dalle 
difficoltà crescenti in cui si tro¬ 
vano ad operare gran parte del¬ 
le USL: le casse sono vuote, si 
parla di un disavanzo comples¬ 
sivo di 4.000 miliardi. I presi¬ 
denti delle Regioni hanno chie¬ 
sto un incontro urgente con il 
governo perché, se non si mette 
riparo, nel giro di pochi mesi 
l’erogazione dell'assistenza 
(scioperi a parte) rischia vera¬ 
mente di essere bloccata con ri- 
percussioni pesanti su tutta la 
collettività. 

Ma vediamo subito come si 
presenta la vertenza aperta dai 
13.000 funzionari dirigenti del¬ 
le USL, di cui 5.000 «top mana¬ 


ger» (come si definiscono i capi 
della ragioneria e i coordinatori 
amministrativi). Il sindacato 
che li rappresenta (Sidirs-Ci- 
da) chiede che, di fronte al pro¬ 
lungarsi della trattativa in cor¬ 
so tra parte pubblica (governo, 
regioni, comuni) e sindacati 
delle diverse categorie che 
compongono il personale sani¬ 
tario per la definizione del pri¬ 
mo contratto unico nazionale, 
sia deciso uno stralcio a loro fa¬ 
vore, riconoscendo e pagando 
subito una «indennità di diri¬ 
genza». 

Il ministro della Sanità, Al¬ 
tissimo, in una dichiarazione si 
è affrettato a riconoscere valide 
le richieste dei dirigenti, anche 
se non si è nascosto l’insidia di 
una soluzione così unilaterale 
come la concessione di un au¬ 
mento retributivo fuori e prima 
del contratto. I medici ospeda¬ 
lieri, ad esempio, che da un an¬ 
no rivendicano a maggior dirit¬ 
to una equiparazione retributi¬ 
va che non li dequalifichi ri¬ 
spetto ai miglioramenti in pre¬ 
cedenza concessi ai medici ge¬ 
nerici convenzionati, e che han¬ 
no mostrato senso di responsa¬ 
bilità accettando di inglobare 
la loro richiesta nella trattativa 
complessiva, potrebbero sen¬ 
tirsi scavalcati e pretendere an- 


ch’essi uno stralcio. 

A questo punto ci si doman¬ 
da che cosa rimarrebbe del con¬ 
tratto unico del personale sani¬ 
tario pubblico. Il quale — va 
tenuto presente — è costituito 
per la stragrande maggioranza 
da personale non medico e non 
dirigente (infermieri, tecnici, 
salariati, amministrativi sono 
circa 500 mila su un totale di 
620 mila dipendenti). La Fede¬ 
razione dei dipendenti funzio¬ 


ne pubblica CGIL, CISL, UIL 
che li rappresenta e che quindi 
ha nella trattativa il maggior 
peso, si è dichiarata nettamen¬ 
te contraria a qualsiasi conces¬ 
sione unilaterale. 

«Nessuno vuole disconoscere 
il ruolo dei dirigenti nelle USL 
— dice Cesare Colombo, della 
segreteria del settore sanità 
CGIL — ma riteniamo che lo 
strumento per garantire alle di¬ 
verse categorie del personale 


sanitario una riqualificazione 
normativa ed economica, sia 
pure differenziata ma collegata 
a nuovi e più qualificati compi¬ 
ti coerenti con le finalità della 
riforma sanitaria, sia il contrat¬ 
to unico. Altrimenti si ricade 
nel settorialismo e si reinnesta 
una catena di spinte corporati¬ 
ve non più controllabile». 

«Del resto — ha aggiunto Co¬ 
lombo — la Federazione unita¬ 
ria CGIL, CISL, UIL ha ormai 
definito la propria piattaforma 
contrattuale e puntiamo ad una 
ripresa rapida della trattativa. 
Sarebbe grave che proprio dal 
governo venissero decisioni u- 
nilaterali che, di fatto, dareb¬ 
bero un colpo alia realizzazione 
del contratto unico e farebbero 
venir meno una delle condizio¬ 
ni essenziali per dare maggiore 
funzionalità ai servizi sanitari». 

La minaccia di non pagare 
gli stipendi al personale delle 
USL, d’altra parte, viene senti¬ 
ta da una parte degli stessi diri¬ 
genti amministrativi come una 
forzatura (come fu, a suo tem¬ 
po, lo sciopero dei medici gene¬ 
rici) difficilmente sostenibile di 
fronte all’opinione pubblica. 
La situazione appare diversifi¬ 
cata tra regione e regione e nel¬ 
l'interno di una stessa città. Al¬ 
la USL n. 16 di Roma, ad esem¬ 
pio, che ha 8.000 dipendenti e 


che governa i servizi in un terri¬ 
torio vastissimo comprendente 
grossi ospedali di livello nazio¬ 
nale come il S. Camillo e il For- 
lanini, non si nutrono eccessivi 
timori circa le procedure tecni¬ 
che necessarie per il pagamento 
delle retribuzioni. 

•Il lavoro di preperazione nel 
meccanografico e nei tabulati 
— assicura il presidente della 
USL, Ileano Francescone — è 
stato fatto nonostante l’agita¬ 
zione. La minaccia non sarebbe 
tollerata, ci sarebbe una solle¬ 
vazione. Semmai la nostra 
preoccupazione è di altra natu¬ 
ra e riguarda i ritardi nella ri- 
partizione dei fondi da parte 
del governo alle Regioni, e 
quindi alle USL, e la insuffi¬ 
cienza dello stanziamento com¬ 
plessivo assegnato alla sanità 
con la legge finanziaria. Come 
possiamo, non dico soddisfare 
in modo soddisfacente la do¬ 
manda di salute dei cittadini, 
ma impostare una programma¬ 
zione dei servizi senza punti di 
riferimento precisi, costretti 
come siamo a gestire bilanci 
provvisori che non ci danno 
neppure la sicurezza di poter 
pagare puntualmente gli sti¬ 
pendi ai medici, agli infermie¬ 
ri?». 

Concetto Testai 


Sotto accusa le «tostine» 
Invernizzi: troppi additivi? 

MILANO — Troppi additivi chimici nelle «tostine» Invernizzi: con 
questa accusa l’importante caseificio di Melzo è stato denunciato 
alla pretura milanese per violazione dell’articolo 5 della legge 283. 
Il provvedimento è stato preso dopo uno dei periodici controlli che 
i vigili annonari eseguono sui prodotti alimentari in commercio; in 
un campione delle «tostine» il laboratorio provinciale di Igiene e 
Profilassi ha rilevato una percentuale di conservanti superiore a 
quella che la legge consente. Di qui h denuncia presentata al 
pretore Anna Cappelli. 

La Invernizzi ha chiesto una revisione delle analisi. Nel frattem¬ 
po, la pratica è stata t rasmessa alla pretura di Treviglio, competen¬ 
te per territorio. Sarà dunque quella magistratura a stabilire se la 
società abbia commesso le infrazioni. 


Con il «manifesto 


sul disarmo» nuovo 
impegno della Chiesa 

Mons. Bettazzi illustra Tiniziativa - Il movimento per la 
pace deve assumere sempre più forza in tutto il mondo 


ROMA — In vista dell’as- 
semblea straordinaria dell’ 
ONU sul disarmo in pro¬ 
gramma dal 7 giugno al 9 lu¬ 
glio a New York, va crescen¬ 
do nel mondo e nel nostro 
paese — ha detto ieri in una 
conferenza stampa mons. 
Luigi Bettazzi — un vasto 
movimento per la pace che 
vede impegnate in primo 
plano per la prima volta le 
Chiese e le varie associazioni 
religiose. Questo è il dato 
nuovo: l’estendersi delle ini¬ 
ziative contro il riarmo è do¬ 
vuto anche alla partecipazio¬ 
ne delle Chiese cattoliche e 
cristiane in Europa, in Usa, 
in Canada, e delle religioni 
buddiste e shintoiste in Asia, 
e in particolare in Giappone 
nel ricordo della tragedia di 
Hiroshima e Nagasaki. 

Come presidente di «Pax 
Christl», mons. Bettazzi ieri 
ha illustrato il «manifesto 
sul disarmo» approvato alcu¬ 
ni giorni fa a Stoccarda dal 
consiglio internazionale del 
movimento per la pace. Il do¬ 
cumento — che sarà portato 
all'ONU da una delegazione 
da lui presieduta — prevede 
obiettivi a breve, a medio e a 
lungo termine su cui «Pax 
Christi» intende sensibilizza¬ 
re l’opinione pubblica mon¬ 
diale perché il movimento 
per la pace assuma una tale 
forza da imporre ai governi 
scelte diverse. 

A breve termine si chiede 
la creazione di «zone non-nu- 
cleari» in Europa in partico¬ 
lare, nel vicino Oriente, nell’ 
Africa australe e nell’Oceano 
Indiano. Le varie potenze 
nucleari dovrebbero sotto¬ 
scrivere, come primo passo 
verso l’interruzione della 
corsa agli armamenti nu¬ 
cleari, una dichiarazione di 
rinuncia ad usare tali armi. 
In questo quadro dovrebbe 
«proseguire d’urgenza il pro¬ 
cesso Salt». Quest’azione do¬ 
vrebbe portare al raggiungi¬ 
mento degli obiettivi a me¬ 
dio termine riguardanti «lo 
smantellamento delle basi 
nucleari all’estero ed il rien¬ 
tro di tutte le truppe nei loro 
paesi» congiuntamente ad 
•una più ampia autonomia 
per gli alleati europei degli 
Stati Uniti (all’interno della 
Nato) e per gli alleati est-eu¬ 
ropei dell’Urss (Patto di Var¬ 
savia) come primo passo del¬ 
l’Europa verso la riconquista 
del controllo sulla propria 
politica di difesa». La ridi¬ 
stribuzione dei fondi, attual¬ 
mente riservati agli arma¬ 
menti, dovrebbe servire a fi¬ 
nanziare un programma 
mondiale di sviluppo a favo¬ 
re del paesi più poveri. 

Il «manifesto sul disarmo» 
di «Pax Christi» sviluppa 1* 
appello lanciato sin dal 25 
febbraio scorso dai vescovi 
giapponesi, i quali hanno 
messo in evidenza che la lo¬ 
gica per il riarmo atomico 
sta portando l’umanità al 
•pericoloso punto di non ri¬ 
torno». L’appello, in queste 
ultime settimane, è stato fat¬ 
to proprio dalle Conferenze 
episcopali degli Usa, del Ca- 
nadà, del Belgio, dell’Olan¬ 
da; dal Dalai Lama, dal pa¬ 
triarca Pimen, dai massimi 
esponenti dei movimenti pa¬ 
cifisti. I vescovi americani 
hanno dichiarato che «la ses¬ 
sione speciale dell’ONU sul 
disarmo è un’opportunità ir¬ 
ripetibile per farsi ascoltare». 

Numerose delegazioni di 
Chiese arriveranno il 7 giu¬ 
gno all’ONU per motivare gli 
scopi di queste loro iniziati¬ 
ve. Si deve anche alla pres¬ 
sione di questi movimenti, 
che In Usa hanno assunto 
vaste proporzioni, se Reagan 
ha abbandonato i toni più 
minacciosi della sua politica 
estera per tornare ad usare 
la parola distensione. Rea¬ 
gan il 7 giugno sarà a Roma 
e, in questa occasione, avrà 
un incontro con Giovanni 
Paolo II. 

Guardando a questo ap¬ 
puntamento e soprattutto al¬ 
l’assemblea dell’ONU, anche 
In Italia si stanno moltipli¬ 
cando le iniziative. Si può di¬ 
re che la lotta per la pace sta 
diventando per i movimenti 
di ispirazione cristiana («Pax 
Christl», Azione cattolica, A- 
cll, Agescl, molte parrocchie. 
Federazione delle Chiese e- 
vangeliche) lotta per un nuo¬ 
vo modello di sviluppo, per 
una nuova società non più 
dominata dalla violenza, dal¬ 
le ingiustizie, dall’incubo 
delle guerre. Un movimento 
non chiuso ma aperto ad al¬ 
tri apporti. 

Proprio ieri mons. Luigi Di 
Liegro ha annunciato che la 
commissione Iustitia et pax 
della Conferenza episcopale 
italiana ha invitato tutte le 
diocesi, con una lettera cir¬ 
colare, a sensibilizzare tutte 
le parrocchie sul problemi 
della pace. La stessa decisio¬ 
ne presa ieri da Giovanni 


Paolo II di volersi recare a 
Londra nonostante la guerra 
in corso tra Gran Bretagna e 
Argentina, dimostra la de¬ 
terminatezza con cui la 
Chiesa cattolica intende 
giuocare un suo ruolo sui te¬ 
mi della pace. 

Sotto la spinta di questa 
nuova cultura per la pace, il 
comitato di coordinamento 
dei cristiani ha annunciato 
che il 30 maggio, giorno di 
Pentecoste, sarà il momento 


culminante per la raccolta 
delle firme da portare all’O- 
NU. Si può dire, perciò, che 
dalla manifestazione dell’ot¬ 
tobre scorso contro l’instal¬ 
lazione dei missili a Comiso 
ad oggi, il movimento per la 
denuclearizzazione del terri¬ 
torio e per un diverso model¬ 
lo di sviluppo è andato assu¬ 
mendo dimensioni sempre 
più vaste. 

Alceste Santini 


Diffuse da un quotidiano milanese 


Voci (smentite) su 
Zuvoli al «Corriere» 


MILANO — Sergio Zavoli 
nuovo direttore del «Corriere 
della Sera»? La voce è stata 
raccolta e data per certa ieri 
pomeriggio dalla «Notte», il 
giornale milanese della sera; 
che l’ha «sparata» in prima 
pagina. Ma conferme non ce 
ne sono state: né da via Sol¬ 
ferino né da Roma alla Rai- 
tv, di cui Zavoli è presidente. 
Qui l’ipotesi ci vuole, qualcu¬ 
no ha sussurrato addirittura 
che Zavoli avesse già messo 
la sua firma in calce a un 
contratto. Lo stesso Zavoli, 
in serata, ha diffuso, però, 
una smentita in cui afferma 
che «un giornalista che — a 
ragione o a torto — crede nel 
proprio mestiere si candida 
tutti i giorni o, se volete, tut¬ 
te le notti, alla direzione del 
"Corriere”. La notizia di oggi 
ha per me il solo torto di do¬ 
ver essere smentita». Una 
mezza smentita è venuta dal¬ 
lo stesso quotidiano del po¬ 
meriggio che nella sua edi¬ 
zione successiva ha ripropo¬ 
sto la notizia con un punto di 
domanda. 

L’ipotesi sul cambio di di¬ 
rezione al «Corriere della Se¬ 
ra» è stata posta in collega- 


I senatori del gruppo comu¬ 
nista sono tenuti ad essere 
presenti SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA alla seduta pomeri¬ 
diana di oggi mercoledì 26 e a 
quelle successive. 


mento ad altre voci, che si 
sono fatte più insistenti in 
questa ultima settimana, su 
un cambio di proprietà del 
Gruppo Rizzoli di cui il «Cor¬ 
riere» fa parte. Il nuovo pro¬ 
prietario dovrebbe essere 
Giuseppe Cabassi, l’impresa¬ 
rio edile, proprietario della 
Rinascente e di parte del 
Banco Ambrosiano, la banca 
che attraverso la Centrale 
controlla ufficialmente il 
40% del pacchetto azionario 
del Gruppo Rizzoli-Corriere 
della Sera. 

Il passaggio di azioni do¬ 
vrebbe riguardare le quote di 
Angelo Rizzoli e Bruno Tas- 
san Din che attualmente de¬ 
tengono la maggioranza. Tra 
le diverse ipotesi che si fanno 
c’è anche quella, attribuita a 
Roberto Calvi, presidente del 
Banco Ambrosiano, che pre¬ 
vede la costituzione di una 
società che controllerebbe il 
51% delle azioni del Gruppo 
Rizzoli-Corriere della Sera e 
di cui Cabassi dovrebbe di¬ 
ventare il maggiore azioni¬ 
sta con una quota sempre del 
51%. Il pagamento da parte 
di Cabassi dovrebbe avveni¬ 
re tramite l’alienazione di 
beni immobili. 

In questa ipotesi di solu¬ 
zione uscirebbe di scena. 
Bruno Tassan Din, l’attuale 
direttore generale del Grup¬ 
po, mentre per Angelo Rizzo¬ 
li rimarrebbe la carica, ma 
solo «onorifica», di presiden¬ 
te del consiglio di ammini¬ 
strazione della società. 
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Dalla nostra redazione 
PALERMO — Le porte del¬ 
la Sala degli Uccelli a Palaz¬ 
zo del Normanni sbarrate, i 
cronisti Invitati gentilmen¬ 
te a restare in anticamera, 
pochissime le Indiscrezioni. 
Cinque ore dopo, il fuoco dì 
fila del commenti, rapidi 
ma sostanzialmente unita¬ 
ri. 

Luigi Colajanni, segreta¬ 
rio regionale comunista: 
•Qualcosa si è mosso, si è 
fatto un passo avanti, do¬ 
vranno seguirne altri»; il se¬ 
gretario regionale PSJ, An¬ 
seimo Guarraci: «La lotta 
alla mafia è passata dalla 
fase deila riflessione a quel¬ 
la operativa »; il leader de 
Rosario Nicoletti riscontra 
«una significativa intesa 
sulle proposte dì Salvatore 
Lau ricetta ». 

Era stato proprio il presi¬ 
dente socialista dell'assem¬ 
blea regionale siciliana, all’ 
Indomani del barbaro ag¬ 
guato ai compagni La Torre 
e DI Salvo, ad invitare il 
presidente della Regione, 
capi gruppo parlamentari, i 
segretari regionali dei par¬ 
titi e delle tre organizzazio¬ 
ni sindacali, per esprimersi 
sulla definizione di un am¬ 
pio patto di solidarietà civi¬ 
le antimafia, capace di argi¬ 
nare l’arroganza delle co¬ 
sche in Sicilia. L’idea era 
quella di una azione concor¬ 
data che si traduca in presi¬ 
di permanenti ed efficaci — 
«Bisogna battere l’isola¬ 
mento che ha sconfitto 
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Importanti convergenze ieri a Palermo nella sede dell*Ars 

Verso un putto untimufiu 
tra i portiti in Siciliu 

Un piano concordato per fronteggiare la violenza delle cosche - Una delega¬ 
zione a Roma dalle più alte autorità dello Stato - Un convegno del sindacato 


quanti si sono occupati fi¬ 
nora di criminalità organiz¬ 
zata e di terrorismo mafio¬ 
so• (LauriceUa) — pur senza 
comportare improvvisate 
riedizioni di formule politi¬ 
che oggi non praticabili in 
Sicilia. Questo l’obiettivo di 
lunga lena. Nell'immediato, 
l'invio di una delegazione a 
Roma, da Pertini, Spadoli¬ 
ni, Nilde Jottt e Fanfani, per 
chiedere, prioritariamente, 
il rafforzamento dei corpi di 
polizia e degli uffici giudi¬ 
ziari sulla cui inadeguatez¬ 
za non si registrano diversi¬ 
tà di vedute. 

A breve termine, l’istitu¬ 
zione di due comitati regio¬ 
nali (uno polìtico, l’altro 
con compiti giudiziari e di 
polizia), due « uffici » cioè in 
grado di affiancare uno 
schieramento democratico 
che intenda dar battaglia 


alla mafia conoscendo — 
come ha rilevato Lauricella 
— i muovi livelli di perico¬ 
losità raggiunti » e il pro¬ 
gressivo restringimento 
della partecipazione popo¬ 
lare alle scelte politiche in 
Sicilia. 

Queste proposte sono sta¬ 
te accolte. La delegazione 
solleciterà anche al Gover¬ 
no nazionale e agli organi 
statali immediate misure 
legislative •antimafia». So¬ 
stanzia 1 mente in tre dire¬ 
zioni: gli accertamenti fi¬ 
scali e patrimoniali per illu¬ 
minare le pieghe nascoste 
degli arricchimenti illeciti e 
di provenienza mafiosa; la 
confisca dei beni sospetti; /' 
introduzione nel codice pe¬ 
nale del reato di •associa¬ 
zione mafiosa». 

Per definire concreta¬ 
mente contenuti e funzioni 


dei due comitati, saranno 
invece necessarie successi¬ 
ve verifiche fra le forze poli¬ 
tiche e sindacali siciliane. 
Ma si avverte fin d’ora il 
confronto non sarà indolo¬ 
re. La pubblicizzazione del¬ 
le esattorie, la realizzazione 
in Sicilia di un consorzio di 
banche che sia pronto a fare 
entrare concretamente in 
vigore il nuovo regime, la 
trasparenza e la fine discre¬ 
zionalità nella assegnazio¬ 
ne degli appalti di opere 
pubbliche, sono temi questi 
che devono essere inclusi o 
no a pieno titolo nella »a- 
genda» del Comitato politi¬ 
co? I comunisti si sono già 
battuti in questa direzione. 

•Non vogliamo crimina¬ 
lizzare nessuno, né lo fare¬ 
mo. Ma non possiamo ri¬ 
nunciare a combattere e de¬ 
nunciare — ha detto Cola¬ 


janni — le collusioni che 
pure ci sono tra mafia e po¬ 
tere politico». Una semplifi¬ 
cazione — in sede di con¬ 
fronto — l’aveva fatta. Ri¬ 
guarda la proposta (demo¬ 
cristiani e socialisti hanno 
preferito trascurarla) che il 
Governo regionale revochi 
immediatamente gli appal¬ 
ti affidati alla potentissima 
famiglia dei Salvo (lucrano 
miliardi su un aggio tripli¬ 
cato rispetto alla media na¬ 
zionale) per l’organizzazio¬ 
ne computerizzata del bi¬ 
lancio regionale. 

Il PCI sa dunque che ieri 
si è intrapreso un « cammi¬ 
no travagliato e contraddit¬ 
torio». Ma — ha proseguito 
il segretario dei comunisti 
siciliani — se le altre forze 
cercheranno sinceramente 
un impegno comune contro 
la mafia, si potrà far qual¬ 


cosa di utile per la Sicilia». E 
ancora: •Naturalmente non 
è sufficiente l’impegno delle 
istituzioni; c in tutta la so¬ 
cietà siciliana che bisogna 
puntare ad un movimento 
organizzato di lotta alla 
mafia che sia permanente e 
di massa». 

Quasi a dare il senso di 
quanto stia penetrando in 
profondità questa mobilita¬ 
zione, in coincidenza con la 
riunione a Palazzo dei Nor¬ 
manni, si svolgeva l'incon¬ 
tro Indetto dal tre sindacati, 
aperto a forze sociali, orga¬ 
nizzazioni professionali e di 
categoria. Si è parlato an¬ 
che qui di patto antimafia, 
ma con l’occhio rivolto alla 
realizzazione di forme ine¬ 
dite di mobilitazione dal 
basso e di controllo demo¬ 
cratico. 

C’erano i magistrati, il 
sindacato di polizia, i diri¬ 
genti delle associazioni di 
massa. E neanche in questa 
sede c’è stato spazio per a- 
desloni rituali. Partecipe¬ 
ranno infatti con proprie 
piattaforme alla giornata di 
lotta contro la mafia e per lo 
sviluppo che si terrà a Pa¬ 
lermo il 28 maggio, in occa¬ 
sione dello sciopero nazio¬ 
nale, alla vigilia del trigesi¬ 
mo della morte di La Torre 
e Di Salvo. Lavoreranno as¬ 
sieme ai sindacati ad un 
convegno previsto per il 
prossimo autunno. 

Saverio Lodato 


Sequestrare Andreatta: 
era questo l’obiettivo 
delle Brigate Rosse 

La «campagna di primavera» doveva concludersi con il clamoroso 
rapimento del ministro del Tesoro - Scoperta la prigione di Cirillo 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «La campagna di 
primavera» delle Brigate ros¬ 
se si doveva concludere con 
Il rapimento del ministro del 
Tesoro Nino Andreatta. Lo 
ha scoperto la Dlgos di Napo- 
II sulla base di ammissioni 
fatte da alcuni personaggi 
arrestati in questi giorni e 
del documenti rinvenuti nel 
covo di Pianura scoperto la 
settimana scorsa. 

Secondo i piani preparati 
dal brigatisti delle colonne di 
Napoli e di Roma, che ormai 
agiscono all’unisono, la 
campagna di primavera do¬ 
veva cominciare con il se¬ 
questro del capo della Digos 
di Napoli Ciccimana, con 
quello poi, del comandante 
delle forze armate NATO nel 
sud Europa, l’ammiraglio 
William Crowe e doveva pro¬ 
seguire con due clamorosi 


assalti: alla caserma di PS 
Massau di Roma e alla sede 
della Banca d’Italia di via 
Nomentana (in tutti e due i 
casi i poliziotti ed i finanzieri 
di guardia dovevano essere 
uccisi). Il sequestro del mini¬ 
stro del Tesoro doveva chiu¬ 
dere questa «nuova» offensi¬ 
va terroristica dell’82. 

È chiaro che dopo i duri 
colpi subiti la colonna movi¬ 
mentista, ma sarebbe poi op¬ 
portuno ora parlare di «par¬ 
tito della guerriglia», pensa¬ 
va ad un grande rilancio ba¬ 
sandosi sulla struttura napo¬ 
letana che gode ancora di 
mezzi (i soldi del riscatto Ci¬ 
rillo) e di una efficiente orga¬ 
nizzazione logistica. 

L’inchiesta che si sta svol¬ 
gendo a Napoli non ha porta¬ 
to solo alla scoperta di questi 
piani. Ieri è stato comunica¬ 
to che è stata finalmente sco- 


Al processo Moro di scena il pentito Cario Brogi sui legami internazionali 


Lo «steward» che portava armi alle Br 

Il terrorista, ex impiegato delFAlitalia, descrive la sua missione a Parigi con Moretti - «Cercava contatti con la Raf» - In 
Francia c’era una «rete d’appoggio» per l’organizzazione - Per dieci volte negli USA, acquistò pezzi di ricambio 
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ROMA — Prima autonomo «sciolto», poi militante delle U.C.C. e 
delle BR, poi semplice dissociato dalla lotta armata, infine pentito: 
«Dopo aver visto tre omicidi in carcere», ha detto. Carlo Brogi, 29 
anni, ex steward deH’Alitalia, gregario br e quarto pentito di turno 
al processo Moro, è forse uno che del sequestro e dell’uccisione del 
presidente de sa poco, ma conosce molti dettagli importanti della 
vita dell’organizzazione. E ieri ha dato un esempio di quanto sa 
parlando dei suoi viaggi in USA per le armi, nonché dei misteriosi 
spostamenti di Moretti a Parigi alla ricerca di contatti con la RAF 
e con altrettanto misteriose «reti d’appoggio» francesi. Un capitolo 
importante su cui, probabilmente, si tornerà oggi. 

Brogi si è presentato, almeno nell’aspetto, assai diversamente 
dai tre pentiti che l’hanno preceduto. Più vivace e a tratti colorito 
nel linguaggio, meno grigio e sofferto nel fisico, ha recitato, indi¬ 
sponendo il presidente, la parte di chi nelle Br è entrato «emotiva¬ 
mente» e che ne è uscito piuttosto in fretta perché essenzialmente 
refrattario alla disciplina oltre che per ragioni vagamente «politi¬ 
che». Un solo elemento, ma indicativo, ha mostrato in comune con 
gli altri bn la penosa miseria delle motivazioni culturali ed ideolo¬ 
giche, se ha senso chiamarle così, nella scelta della lotta armata. A 
conferma di ciò ha dichiarato che, al tempo della scelta, era stato 
«molto interessato dai libri del professor Negri». 

La sua deposizione, ieri, è stata anticipata dalla prevedibile 
esibizione dei brigatisti nelle gabbie. Appena è entrata la Corte, 
Ricciardi ed altri terroristi hanno gridato: «Onore al compagno 
Catabiani». Immediata l’espulsione, reazioni assai fiacche dei bri¬ 
gatisti. 

Poi è iniziato il racconto di Brogi. «Partecipai, nel ’77, al feri¬ 
mento dell’avvocato Annone e alla rapina nello studio di Di Giesi», 


In attesa della programmazione 

Un piano stralcio 
di 800 miliardi 
per la viabilità 


ha ammesso. Ha raccontato anche, con toni grotteschi, il tentato 
incendio del Centro Elaborazione Dati dell’Esercito a Roma. «Mi 
travestii da capitano di PS, seguito da due che spacciai per CC in 
borghese. Mi feci aprire e portai dentro taniche e micce. Quando il 
soldato mi vide a cospargere la benzina ed aprire le micce disse: 
“Capitano, lei mi mette in un mare di guai...”. Allora gli puntai la 
pistola in faccia e fuggii. Ma non successe nulla, perché le micce 
non funzionarono». 

Brogi entra nelle BR nel giugno ’78. Decisivo per l’arruolamento 
nelle BR fu la sua possibilità, come steward Alitalia a contratto 
stagionale, di volare in tutti i continenti e comprare senza molta 
difficoltà pezzi di ricambio per armi e pubblicazioni su armi stra¬ 
niere. 

Morucci e Gallinari, nello stesso giugno ’78, gli mostrano riviste 
specializzate americane e gli chiedono di acquistare negli USA 
pezzi di ricambio per armi: caricatori, otturatori, lanciagranate, 
nonché libri e riviste. 

Racconta Brogi: «Feci dieci viaggi negli Stati Uniti, durante 
tutta l’estate ’78, da cui portai la robarichiestami. I pezzi li prende¬ 
vo in una fabbrica di armi a Woodstock, vicino a New York. Pagai. 
sempre in dollari; me li dava Morucci che in tutto me ne consegnò 
oltre quattrocentomila. Nessun controllo agli aeroporti». 

Nell’ottobre ’78, il «pentito» conosce Mario Moretti. Ho saputo 
che parli bene inglese — disse il capo Br a Brogi — e che sei molto 
utile, trovati a Parigi tra tre giorni. Brogi: «Portai a Parigi tre 
passaporti falsi. Due erano documenti USA e uno inglese. Incon¬ 
trai Moretti a Parigi e gli consegnai i passaporti. Il giorno dopo 
venne anche la Braghetti. Moretti mi disse che le BR avevano 
deciso di riprendere i contatti con la RAF, interrotti da tempo, e 
che bisognava aiutare questa organizzazione. Disse anche che ave¬ 


va interesse a contattare IRA e ETÀ. Quanto ai palestinesi. Moret¬ 
ti si mostrò scettico: bisogna stare attenti alle strumentalizzazioni, 
mi disse». Brogi afferma tuttavia di non aver mai sentito parlare di 
OLP ma solo genericamente di palestinesi. 

«Rimasi a Parigi 15 giorni — ha raccontato Brogi — fino a che 
affittai una casa a nome mio, dove rimase la Braghetti. Spendem¬ 
mo cifre folli per mangiare, 100 franchi a pasto, oltre ai seimila 
franchi per l’affitto della casa. So che Moretti contattò elementi 
della RAF, gli diede soldi e chiese armi. La RAF gli regalò uno dei 
due mitra Kalankchnikof con cui era stato ucciso, nel ’77, il presi¬ 
dente della confindustria tedesca Schleier». 

Presidente: «E come arrivò in Italia Tarma?». 

Brogi: «Tramite la “rete francese” che al valico la consegnò alla 
colonna Mara Cagol». 

Presidente: «Rete francese?». 

Brogi: «Sì, persone francesi che costituivano una rete d’appoggio 
per le organizzazioni terroristiche tipo ETÀ, IRA e così vìa. Non no 
mai conosciuto nessuno di questi personaggi...». Sono gli stessi 
personaggi di cui ha parlato Savasta sempre a proposito dei viaggi 
parigini di Moretti? Quella rete è l’Hjiberian? Vi sono anche «inso¬ 
spettabili» italiani? Su questo capitolo la deposizione di Brogi, 
appena iniziata, può essere importante. 

il terrorista «pentito» ha anche rivelato un particolare. Proprio 
per i contatti con la RAF le BR presero, sempre nel ’78, una casella 
postale a Roma con un documento falso ma con la foto di Brogi. Il 
nome finto usato fu quello di Ugo Pecchioli. Fin qui le cose dette 
ieri da Brogi. Sa soltanto questo?. Il presidente lo ha duramente 
ammonito alla fine dell’udienza: «È solo per queste cose che lei ha 
detto di rischiare la vita in carcere?». 
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Bruno Miserendino > ROMA — Carlo Brogi durante la sua deposizione 


ROMA — Il piano per la gran¬ 
de viabilità nazionale è stato 
approvato in sede legislativa 
dalla Commissione Lavori 
Pubblici della Camera dopo 
un tormentato iter parlamen¬ 
tare dovuto ai contrasti nella 
maggioranza. La legge preve¬ 
de, per la prima volta, la pro¬ 
grammazione nel settore stra¬ 
dale e autostradale. Per i pros¬ 
simi dieci anni un piano stabi¬ 
lirà quali saranno gli itinerari 
nazionali prioritari concordati 
con le regioni e sottoposti al 
giudizio del Parlamento. Ciò 
significa che un settore carat¬ 
terizzato dalla pratica del sot¬ 
togoverno e dagli interessi e- 


lettorali dovrà essere gestito 
in modo trasparente (il PCI si 
è astenuto nella votazione). 

In attesa del piano decenna¬ 
le, che dovrà essere disegnato, 
è stato varato un provvedi¬ 
mento stralcio per una spesa 
di 800 miliardi. Di questi, 300 
già destinati al completamen¬ 
to dell’Aurelia nel tratto Li- 
vorno-Grosseto, il più perico¬ 
loso dei grandi itinerari nazio¬ 
nali; il completamento della 
superstrada Roma-Venezia, 
nei tratto romagnolo fino a 
Cesena; l’ultimazione della 
Roma-L’Aquila-Teramo, at¬ 
traverso la galleria del Gran 
Sasso. 


Con lo stesso provvedimen¬ 
to si è provveduto ad assicura¬ 
re il collegamento tra i porti 
liguri di Genova e Savona e T 
Europa del nord, attraverso 
trafori e valichi esistenti, au¬ 
torizzando il completamento e 
l’ampliamento della Torino- 
Frejus; la Voltri-Cavellona- 
Toce con una diramazione su 
Sesto Calende per assorbire il 
traffico da Lugano e Chiasso. 
Si tratta, insomma, di raccor¬ 
dare il sistema portuale ligure 
con Parigi, Bruxelles, Amster¬ 
dam, Rotterdam, Zurigo at¬ 
traverso il Frejus, il Bianco, il 
Gran S. Bernardo, il Sempio- 
ne, il Gottardo. 


Si sono seguiti dei criteri 
precisi proposti dal PCI ten¬ 
dendo a privilegiare i grandi 
assi longitudinali legando il 
nord con il sud. Seguendo 
quindi questo criterio si è 
provveduto anche al collega¬ 
mento tra i caselli Roma nord 
e sud dell’autostrada del Sole, 
con il tratto Fiano-Valmonto- 
ne alla sistemazione della tan¬ 
genziale di Napoli ed infine al 
completamento dei sistema 
autostradale siciliano. 

I comunisti, fin dall’inizio 
del dibattito, hanno rivendi¬ 
cato: 1) l’assoluta priorità agli 
investimenti nelle ferrovie. 
Un successo si è avuto con lo 


stanziamento di 12 mila mi¬ 
liardi; 2) la necessità di legare 
gli investimenti a un preciso 
quadro di programmazione 
nazionale. 

Rimangono da spendere al¬ 
tri 500 miliardi per le strade 
che in base alle priorità indi¬ 
cate dalla legge dovranno es¬ 
sere inserite nel piano decen¬ 
nale che il ministero dei Lavo¬ 
ri Pubblici dovrà elaborare 
entro 60 giorni e che dovrà es¬ 
sere portato all’esame della 
Camera. 

Il provvedimento contiene 
dei limiti. Quali? L’insuffi¬ 
cienza degli stanziamenti — 
come ha dichiarato il compa¬ 


gno Facchini motivando il vo¬ 
to d’astensione del PCI — che 
non permettono neppure il 
completamento delle opere ri¬ 
maste incompiute (ad esem¬ 
pio per il tratto dell’Aurelia 
non bastano i miliardi stanzia¬ 
ti). Inoltre, dal piano non ven¬ 
gono finanziate opere impor¬ 
tanti come il collegamento Ao- 
sta-Monte Bianco, il tronco 
Toce-Sempione; la superstra¬ 
da Lecco-Colico; la Siracusa- 
Gela. Altri limiti riguardano la 
mancanza di una piena garan¬ 
zia per una definitiva sistema¬ 
zione dei dipendenti ex-Sara, 
la società autostradale fallita. 


perta la prigione dove è stato 
tenuto prigioniero Ciro Ciril¬ 
lo per 88 giorni. I proprietari 
della casa, marito e moglie, 
sono stati arrestati e con loro 
sono finiti in carcere altri 
due presunti terroristi. 

L’ex assessore regionale è 
stato tenuto prigioniero in 
una casa di Cercola, un gros¬ 
so comune della zona vesu¬ 
viana, dal 27 aprile al 24 di 
luglio. La sua «cella» era sta¬ 
ta approntata in una stanza 
dell’appartamento dove Ro- 
sarla Perna, 32 anni medico, 
aveva installato il proprio 
ambulatorio. La donna, as¬ 
sieme al marito Pasquale A- 
prea 28 anni, aveva spostato 
l’ambulatorio in un’altra 
stanza dell’appartamento 
più vicina all’ingresso e du¬ 
rante tutto il tempo della 
prigionia di Cirillo ha conti¬ 
nuato a ricevere i propri pa¬ 
zienti. L’appartamento dei 
due coniugisituato nel pieno 
centro di Cercola, un comu¬ 
ne di circa 15 mila abitanti, è 
al primo piano di un alto pa¬ 
lazzo. 

Pasquale Aprea e Rosaria 
Perna, provenienti dalle file 
dell’Azione cattolica e senza 
una precisa collocazione «po¬ 
litica», amici di Mauro Acan- 
fora, erano già stati arrestati 
nel novembre scorso quando 
venne scoperto a Posillipo 
un covo delle Brigate rosse 
dove era stato trasferito il 
materiale proveniente dalla 
prigione di Cercola. Rosaria 
Perna, inoltre, aveva firmato 
un certificato medico falso 
per Mauro Acanfora per per¬ 
mettergli di giustificare la 
sua assenza da scuola pro¬ 
prio nei primi tre giorni del 
sequestro Cirillo. A carico 
della donna, però non emer¬ 
se all’epoca nessun’altra 
prova, tant’è che venne rila¬ 
sciata alla fine di novembre 
dopo sedici giorni di carcere. 
Il marito, Raffaele Aprea, in¬ 
vece, ha vissuto a Imperia fi¬ 
no al novembre *80 lavoran¬ 
do con molta discontinuità 
nell’ufficio del Registro, abi¬ 
tando nella stessa casa di' 
Giuseppe Montanari un bri¬ 
gatista arrestato nel settem¬ 
bre ’80. Approfittando del 
terremoto del 23 novembre, 
Aprea ottenne di essere mes¬ 
so in aspettativa e da allora è 
rimasto a Napoli. Anche lui 
dopo Parresto di novembre è 
stato rilasciato nel mese di 
aprile, 5 giorni prima dell’o- 
micidio dell’assessore Del 
Cogliano. 

- Subito dopo la liberazione 
di Ciro Cirillo i coniugi han¬ 
no «ripristinato» l’apparta¬ 
mento di Cercola riportando 
l’ambulatorio dov’era prima 
del sequestro Cirillo. La ten¬ 
da canadese dov’era stato te¬ 
nuto prigioniero l’esponente 
de, il materiale isolante, la 
tuta e tutto il materiale è sta¬ 
to portato a via Posillipo e 
rimontato in quell’apparta- 
mento-garage, forse proprio 
per depistare, in caso di sco¬ 
perta, le indagini della poli¬ 
zia e dei carabinieri. E così è 
stato, almeno fino all’inizio 
di questa inchiesta, quando 
si è scoperto che Cirillo era 
stato tenuto prigioniero da 
qualche altra parte. 

Vito Faenza 


Saranno impiegati così i 47 miliardi sottoscritti dai lavoratori per la ricostruzione 


Al Sud 




centri sociali del sindacato 


ROMA — La solidarietà e l’im¬ 
pegno dei lavoratori per le po¬ 
polazioni terremotate del Sud 
comincia ad assumere il segno 
concreto di 22 centri sociali po¬ 
livalenti e di centinaia di borse 
di studio per i figli di lavoratori 
rimasti orfani. Lo hanno an¬ 
nunciato Lama, Camiti e Ben¬ 
venuto in una conferenza stam¬ 
pa a Roma, che è diventata oc¬ 
casione dì una ferma denuncia 
delle difficoltà burocratiche e 
politiche che ancora ostacolano 
iniziative come questa ma an¬ 
che Tinsieme dell’opera di rico¬ 
struzione. 

«Non ci si può fermare sulle 
soglie delle case crollate», ha 


detto Camiti presentando un 
rendiconto meticoloso sulTuti- 
lizzazione degli oltre 47 miliar¬ 
di raccolti dal sindacato grazie 
alla sottoscrizione di 4 ore di 
salario da parte di centinaia di 
migliaia di lavoratori. Quasi un 
miliardo è stato speso nella fase 
dell’emergenza, con l’acquisto 
di roulottes e di generi di abbi¬ 
gliamento. Ma è una cifra che 
dice ben poco di fronte alla ge¬ 
nerosa mobilitazione dei lavo¬ 
ratori, arrivati nei centri colpiti 
immediatamente, «ben prima 
dello Stato», e che ancora per 
mesi hanno portato mezzi, ma¬ 
teriali, professionalità, espe¬ 
rienza di lavoro. 


ET stata una grande gara di 
solidarietà che ha posto le basi 
per la ricostruzione. Ed è pro¬ 
prio in funzione di una rico¬ 
struzione vera che sono stati 
pensati i 22 centri sociali. Ci sa¬ 
ranno le aule per la formazione 
professionale, i laboratori per il 
recupero di attività artigianali, 
ambulatori, locali polivalenti 
per il tempo libero e per le atti¬ 
vità del Comune, dei sindacati 
e dei movimenti cooperativi, 
una grande sala riunioni che, 
alToccorrenza, potrà essere uti¬ 
lizzata come cinema o teatro. 
Insonnia, strutture permanen¬ 
ti per tutti i momenti di aggre¬ 
gazione, di partecipazione e di 


dialettica democratica delle 
popolazioni di quelle aree. 

Forse proprio questa è la ra¬ 
gione di tanti intralci. Giorgio 
Benvenuto ha richiamato l’e¬ 
sempio di Potenza, dove era 
stato progettato un centro so¬ 
ciale dal costo di ben 4 miliardi 
— un vero e proprio investi¬ 
mento — a lungo bloccato dal 
Comune che prima ha indicato 
un’area del centro storico, poi 
ci ha ripensato e ha proposto 
un’area tanto decentrata da 
rendere l’iniziativa impossibile. 
Solo Taltro giorno (la notizia è 
stata data proprio nel corso del¬ 
la conferenza stappa da Simo- 


netti, della CGIL lucana) è sta¬ 
ta adottata una decisione che si 
spera definitiva. 

Tenacemente, il sindacato 
ha superato gran parte delle 
difficoltà. E lo ha fatto (hanno 
confermato Donatello Turtura 
e Pagani, della segreteria 
CGIL, CISL, UIL e anche nu¬ 
merosi dirigenti sindacali loca¬ 
li) con un concorso e un impe¬ 
gno «straordinari» delle stesse 
popolazioni. Ora si possono af¬ 
fidare gli appalti e cominciare i 
lavori, con un’edilizia indu¬ 
strializzata che è di per sé un 
esempio imprenditoriale in u- 
riarea dove ancora prosperano 


subappalto e lavoro nero. 

Ma questi centri non rischia¬ 
no di divenire «cattedrali nel 
deserto», in comuni dove non 
c'è lavoro, dove ancora non si 
costruiscono le case, le scuole e 
gli ospedali, dove la delinquen¬ 
za organizzata tenta di mettere 
le mani sugli appalti? Ha rispo¬ 
sto Lama: «E’ vero, ta ricostru¬ 
zione segna pesanti e gravi ri¬ 
tardi. Purtroppo, le prime ope¬ 
re potranno essere proprio le 
nostre. E’ una ragione in più 
per fare di questi centri la sede 
in cui organizzare la lotta e la 
pressione per la ricostruzione e 
mettere una solida ipoteca su 
un futuro di rinascita». 


Sette anni di carcere ad un amministratore de 


REGGIO CALABRIA — Il tribunale di Reggio Calabria ha con¬ 
dannato a sette anni di reclusione e due milioni di lire di multa 
Francesco Macrì, capogruppo democristiano alla Provincia di Reg¬ 
gio Calabria e presidente dell’USL di Taurianova, riconoscendolo 
colpevole di peculato, interessi privati in atti d'ufficio, falso in atto 
pubblico. Assieme a lui sono stati condannati gli industriali lom¬ 
bardi Pier Luigi Maspero (4 anni di reclusione e 500 mila lire di 
multa) e Arturo Trapescovino (3 anni, 300 mila lire di multa), 
Giuseppe Tassone, ex-segretario deU’amministrazione provinciale 
e Lania ex-medico provinciale, candidato missino alle ultime re¬ 
gionali (2 anni e 4 mesi più 300 mila lire di multa); il rappresentan¬ 
te di commercio Morabito a due anni di reclusione e 200 mila lire 
di multa (pena condonata); Provnzza a un anno e otto mesi di 


reclusione più 300 mila lire. Inoltre Macrì, Maspero e Trapescovi¬ 
no hanno avuto l’interdizione perpetua dai pubblici uffici. 

Si è così conclusa in prima istanza la lunga vicenda delTallegra 
gestione deH’«antima!arico» negli anni ’73-’74. 

Sotto la presidenza del Macrì — uno dei più noti personaggi del 
clientelismo democristiano diventato persino vice-segretario pro¬ 
vinciale de grazie alla forza del suo pacchetto (circa quattromila) 
di tessere scudocrociate — l’ente venne trasformato in un vero e 
proprio feudo. Ciccio Macrì, aveva fatto deU’antimalarico quasi 
una sua proprietà, con l’assunzione illegale di decine e decine di 
impiegati; si era poi sbizzarrito nell’acquisto di disinfestanti con¬ 
tro la malaria presso ditte inventate ed a prezzi alterati. Al giudice 
istruttore Papalia (oggi a Verona) che gli aveva contestato una 
novantina di reati, il rappresentante di commercio Morabito aveva 


confessato di aver presentato al Macrì una fatturazione di disinfe¬ 
stanti «maggiorati» nel prezzo di 3-4 volte perché avrebbe dovuto 
versare al Macrì una «provvigione» pari al 30 per cento del fattura¬ 
to stesso. Ciccio Macrì aveva evitato l’arresto con un mese di 
latitanza e con una lunga degenza in un ospedale cittadino dove si 
era ricoverato per scompensi cardiaci. Da li è uscito quando — per 
intercessione degli amici — ottenne l’annullamento dell’ordine di 
cattura. Più volte inquisito dalla magistratura, l’aveva fatta sinora 
sempre franca al punto di vantarsene pubblicamente e di dichia¬ 
rarsi vittima dei comunisti, della stampa e di qualche magistrato. 

Una lunga e meticolosa inchiesta, un tribunale responsabile e 
non aperto a pressioni politiche lo Ha ora inchiodato alle sue re¬ 
sponsabilità. 

Enzo Lacaria 


Arrestato in 
Spagna Meli 
ideologo di 
Ordine Nuovo 


FIRENZE — In Spagna, a 
Madrid, è stato rintracciato e 
arrestato su indicazione del¬ 
l’Interpol Mauro Meli 36 an¬ 
ni, di Genova, latitante dal 
1976, stretto collaboratore di 
Paolo Signoreili l’ideologo 
del terrorismo nero. Meli era 
colpito da un ordine di cattu¬ 
ra del giudici fiorentini Vi¬ 
gna e Chelazzl per concorso 
nell'omicidio di Vittorio Oc- 
corslo, il magistrato romano 
assassinato il 10 luglio *76 in 
via del Giuba a Roma da Pier 
Luigi Concutelli, capo mili¬ 
tare di Ordine Nuovo. Accu¬ 
sati di concorso nell’omici¬ 
dio Occorsio sono oltre al Si- 
gnorelll, Sergio Calore, Giu¬ 
seppe Pugliese, 1 fratelli Sa¬ 
verio e Sandro Sparapani, 
Mario Rossi, Stefano Delle 
Chiaie. 

Mauro Meli, personaggio 
di spicco del Gotha nero, se¬ 
condo le nuove risultanze 
delle indagini, nel dicembre 
del *75 accompagnò a Nizza 
Paolo Signoreili che parteci¬ 
pò all’incontro con Clemente 
Grazlani, Elio Massagrande, 
Stefano Delle Chiaie e altri 
personaggi che ancora non 
sono stati identificati. Meli, 
che a Genova fondò un circo¬ 
lo culturale su richiesta di 
Signoreili per nascondere 
Fattività eversiva, nella pri¬ 
mavera del *76 riuscì a far 
entrare in Italia Pier Luigi 
Concutelli. 
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SITUAZIONE: B tempo suRTtaKa è ora regolato da una vasta area di alta 
pressione atmosferica che ha 9 suo massimo valore localizzato suTEuropa 
centr or leniate. Tale centro «fazione favorisce un convoghamento di aria fresca 
dai quaranti settentrionali che interessa più (Erettamente I versante odtiabco e 
si stabilizza suRe regioni mendkmafi. 

IL TEMPO IN ITALIA.* SuRe ramponi ae ttentno n aB e su quelle centrai condizioni 
prevalenti di tempo buono caratterizzato da scarsa attività nuvolosa ed ampie 
zone di sereno. Una cena wisbCti è possiate sul versante attronco mentre m 
prossimità dei rilievi alpmi e verso te zone interne appennini c he si avranno 
annuvolamenti cumuàformi ad evoteziona dwma. SuRe ragioni mondtonoi odo 
«regolarmeni# nuvoloso con addensamenti a carattere temporaneo o associati 
a piovaschi anche di tipo temporalesco; taK fenomeni arxkanno diminuendo di 
intensità durante 9 corso defta (pomata. Temperatura in aumento al nord e al 
centro, in diminuzione suRe regioni maridtonak. SIRICI 
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Sotto accusa il partito 
degli evasori fiscali: 
si chiede di levare 


Agricoltura: le scelte più urgenti 


Pei: subito al settore 


l'immunità ai «santuari» 800 miliardi del fondo 


La Federazione CGIL CISL UIL per gli accertamenti motivati 
sui conti bancari - Oggi conferenza stampa del ministro Formica 


per gli investimenti 


Dallo scontro aperto 
sui prezzi a una vera 
politica comunitaria 


Approvato 
dal Senato 
il contratto 
’81-’83 dei 
ferrovieri 


ROMA — Il Senato ha ap¬ 
provato ieri il disegno di leg¬ 
ge di attuazione del contrat¬ 
to ’81*’83 dei ferrovieri. Il 
provvedimento passerà ora 
alla Camera per il varo defi¬ 
nitivo. Il PCI si augura e fa¬ 
rà di tutto — ha detto il 
compagno sen. Morandi 
commentando il voto di pa¬ 
lazzo Madama — perché la 
Camera approvi la legge nel 
minor tempo possibile. Il 
governo e la maggioranza — 
ha aggiunto — «hanno do¬ 
vuto riconoscere in Senato 
che questa vicenda si poteva 
concludere, come abbiamo 
sostenuto sempre noi, in 
brevissimo tempo evitando 
tutto ciò che il Paese ha do¬ 
vuto subire a causa dei ritar¬ 
di che la danza delle respon¬ 
sabilità tra ministri ha scan¬ 
dalosamente imposto». 

Si avvia così a conclusio¬ 
ne una lunga vicenda con¬ 
trattuale che testimonia an¬ 
cora una volta la necessità e 
l’urgenza che anche da parte 
del governo vengano attuate 
norme precise in materia di 
rapporti sindacali che eviti¬ 
no inasprimenti quali quelli 
che si sono verificati nei cor¬ 
so deU’ultimo anno e mezzo. 
Tanto il tempo trascorso per 
arrivare prima alla soglia 
dell’intesa contrattuale e 
successivamente alla tra¬ 
sformazione in disegno di 
legge e alla sua presentazio¬ 
ne in Parlamento Gli ultimi 
ritardi sono stati determi¬ 
nati dalla lunga opposizione 
di Andreatta alla copertura 
finanziaria del contratto. 
Alla fine vi ha acceduto ma, 
come ha ricordato il compa¬ 
gno Guerrini nelle dichiara¬ 
zioni di voto, con soluzioni 
pasticciate e confuse. 

Ieri i comunisti hanno ri¬ 
presentato un emendamen¬ 
to per l’eliminazione di un 
comma dell’art. 2 limitativo 
per l’applicazione del con¬ 
tratto. E stato respinto. Il 
governo ne ha comunque 
presentato un altro (appro¬ 
vato) che attenua gli effetti 
di quello originale. 


ROMA — Il ministro delle Finanze, Rino Formica, ha invita¬ 
to i giornalisti per questa mattina per informare sugli svilup¬ 
pi dell’anagrafe tributaria e la dichiarazione dei redditi. Evi¬ 
dentemente intende anche intervenire nell’infuocata polemi¬ 
ca sulla flessione nel ritmo di accrescimento di talune fonti di 
entrata statale (carburanti, imposte sugli affari, redditi di 
capitale, IVA su certe categorie di scambi). Oggi è prevista 
anche la riunione della commissione interparlamentare dei 
Trenta, chiamata ad esprimersi sopra un decreto legge per gli 
accertamenti sui conti bancari di evasori individuati e su tre 
pareri ministeriali — Tesoro, Bilancio e Giustizia —- sul de¬ 
creto legge inviato ai parlamentari col chiaro intento di sco¬ 
raggiarli dal procedere con l’esame del decreto. 

Il ritardo decennale nell’affrontare i problemi dell’accerta¬ 
mento — anche rispetto alle profonde modifiche legislative 
introdotte nel 1973 — ha fatto accumulare una tale mole di 
guasti nella finanza pubblica, finora occultati dal crescendo 
di prelievi sulle buste paga ed i consumi popolari, da diventa¬ 
re la «strozzatura» fondamentale della politica economica. 

REAZIONI — Gli accertamenti sui conti bancari degli eva¬ 
sori individuati sono sollecitati dalla segreteria della Federa¬ 
zione CGIL CISL UIL che esprime «il sostegno del movimen¬ 
to sindacale al progetto presentato dal ministro delle Finan¬ 
ze». La Federazione ritiene che «con le cautele e limitazioni 
che stanno entro il progetto del ministero delle Finanze siano 
consentiti quei controlli presso gli istituti di credito che sono 
essenziali non solo ai fini della lotta contro la criminalità 
organizzata ma anche per avviare finalmente una azione ef¬ 
ficace sulle evasioni». 

La Federazione lavoratori credito-assicurazioni (FISAC) 
ritiene che la lotta contro l’evasore richieda di coordinare 
«interventi nel campo del segreto bancario con l’abolizione 
della pregiudiziale amministrativa per i reati fiscali, con la 
riforma del contenzioso, con la radicale riforma delle esatto¬ 
rie. Urgono poi interventi, non certo depenalizzanti, in tema 
di riforma della legge 159 sui reati valutari e un diverso coor¬ 
dinamento, per quanto concerne la Sicilia, dei poteri centrali 
e regionali in tema, ad esempio, di apertura di sportelli ban¬ 
cari». 

ISPETTORI — Che gli ostacoli di natura politica frapposti 
alla lotta all’evasione prevalgano sulle difficoltà organizzati¬ 
ve e di mezzi (in certi casi ne sono all’origine) risulta anche 
dal fallimento cui è stata condotta l’iniziativa dei «superispet- 
tori». Dice una nota della Federazione funzione pubblica" «I 
controlli di qualità degli accertamenti che hanno impegnato 
l’intero Servizio nell’ultima parte del 1981 non hanno sortito 
alcun effetto positivo sull’attività degli uffici impositori men¬ 
tre tutto il lavoro svolto per la formazione delle liste selettive 
sarà probabilmente vanificato dall’imminente approvazione 
del disegno di legge sul condono fiscale; né il programma 
predisposto per il 1982, fumoso e privo di spunti originali, è 
destinato a miglior sorte». La nota della Federazione indivi¬ 
dua le cause di disfunzione e fa proposte precise: tuttavia non 
ha trovato ancora alcun riscontro sul piano dei provvedimen- - 
ti. 

IL GOVERNO — C’è un problema di linea generale: «Com¬ 
plessivamente — ci dice il compagno on. Giuseppe D’Alema, 
della Commissione Finanze e Tesoro della Camera — l’opera¬ 
to dello Stato non è all’altezza della lotta alla criminalità 
economica. Il progetto Reviglio «manette agli evasori», bloc¬ 
cato da due anni, è stato praticamente abbandonato dal Go¬ 
verno. Nessuna risposta è stata data all’interpellanza, che fu 
firmata anche dal compagno La Torre, in cui si chiedeva al 
Comitato interministeriale per il credito di esprimere il pare¬ 
re, dovuto, sull’apertura di sportelli bancari in Sicilia. I pro¬ 
getti di riforma dell’appalto nella riscossione delle imposte 
(esattorie) sono bloccati da anni: eppure, si tratta di togliere 
anche un’arma alla mafia. Ora è scoppiato lo scandalo del 
decreto delegato sugli accertamenti in banca. Vengono solle¬ 
vate eccezioni formali ma è tutta la destra che si coalizza, 
ancora una volta, contro un provvedimento giusto e urgente». 


ROMA — Destinare agli investimenti In 
agricoltura 800 miliardi del fondo per gli 
Investimenti e l’occupazione per il triennio 
1982-1984: è la richiesta che hanno fatto 
alla Camera i deputati comunisti. Si tratta 
di una proposta di legge con cui i parla¬ 
mentari del PCI danno seguito all’ordine 
del giorno votato dall’assemblea di Monte¬ 
citorio in occasione dell’approvazione della 
legge finanziaria. 

Tutte le parti politiche — ricorda la rela¬ 
zione alla proposta di legge — sottolinearo¬ 
no allora la «esigenza di porre rimedio ai 
tagli indiscriminati operati dal governo» a 
danno di un settore produttivo, quello agri¬ 
colo, che invece dovrebbe concorrere al su¬ 
peramento della crisi che attanaglia il Pae¬ 
se. Crisi che si combatte «con scelte com¬ 
plessive di politica economica che privile¬ 
gino gli investimenti produttivi sulla base 
di una programmazione nazionale che ab¬ 
bia fra le sue massime priorità il Mezzo¬ 
giorno e la estensione e la qualificazione 
della base produttiva nelle campagne, così 
da contribuire, anche, a ridurre la dipen¬ 
denza agro-alimentare dell'Italia dall’este¬ 
ro». 

Per raggiungere questi fini, è «indispen- 
dabile garantire all’agricoltura un flusso 
finanziario adeguato di credito agevolato e 
per investimenti, tale comunque da fron¬ 
teggiare l’“emergenza’’ che colpisce anche 
questo comparto, e impedire che proprio le 
aziende direttocoltivatrlci e cooperative, 


che più hanno fatto in questi anni per il 
loro ammodernamento e sviluppo, abbiano 
a subire dalla crisi colpi pregiudizievoli al¬ 
la loro capacità di contribuire al supera¬ 
mento delie difficoltà economiche del Pae¬ 
se e alla stessa sicurezza del loro presente». 

La proposta comunista (alla quale si af¬ 
fianca una democristiana limitatamente a 
600 miliardi per quest’anno) prevede nel 
triennio: 1) un aumento di 300 miliardi 
(cento per ogni anno) del fondi dei pro¬ 
grammi di sviluppo agricoli regionali; 2) la 
spesa di 100 miliardi (di cui la metà nel 
1982) da destinare alla concessione di con¬ 
tributi a cooperative e loro consorzi che ge¬ 
stiscono impianti di raccolta, lavorazione, 
trasformazione e commercializzazione dei 
prodotti agricoli; 3) la spesa di 100 miliardi 
per la costituzione presso gli Istituti e le 
sezioni speciali di credito agrario, di fondi 
di dotazione da utilizzare, con destinazione 
e modalità che concorderanno gli stessi i- 
stituti creditizi con le Regioni, mediante la 
stipula di apposite convenzioni; 4) la spesa 
di 200 miliardi (di cui 100 quest’anno e gli 
altri cento negli esercizi successivi) per il 
concorso nel pagamento degli interessi su 
prestili agrari di esercizio e di migliora¬ 
mento); 5) l’aumento di 100 miliardi (20 mi¬ 
liardi nel 1982, gli altri 80 ripartiti fra il 
prossimo e l’anno successivo) del fondo per 
la proprietà contadina, allo scopo di favori¬ 
re ulteriormente la formazione della pro¬ 
prietà coltivatrice. 


ROMA — L’occasione del negoziato per la 
fissazione dei prezzi agricoli — afferma un 
comunicato della sezione Agraria del PCI 

— avrebbe dovuto spingere quest’anno — 
più che in passato — ad un serio tentativo 
di ricerca di soluzioni riequilibratrici di 
una politica agricola comune. Al contrario 

— continua il documento — dal negoziato 
agricolo appena concluso, non emerge al¬ 
cuna linea di reale cambiamento della poli¬ 
tica agricola comune. Anche alcuni criteri 
innovatori comunque decisi — un primo se 
pur debole abbozzo di programmazione 
produttiva ed una gerarchia dei prezzi più 
articolata —- rischiano di restare elementi 
Isolati in un contesto che complessivamen¬ 
te mantiene insoluti tutti i problemi di fon¬ 
do. In particolare, resta interamente aper¬ 
ta la questione nodale di un riequilibrio 
dell’agricoltura meridionale della Comuni- 

Nei complesso — sottolinea il comunica¬ 
to comunista — il negoziato si è risolto an¬ 
cora una volta essenzialmente in una spar¬ 
tizione di compensazioni reciproche, tanto 
più preoccupante in quanto la crisi del si¬ 
stema comunitario, non soltanto agricolo, 
ha raggiunto ormai livelli non più gover¬ 
nabili. Lo stesso voto a maggioranza, con il 
quale si è adottata la decisione, è espressio¬ 
ne di questo stato di crisi. 

Sul piano specifico nazionale, l’accordo 
raggiunto soddisfa una serie di richieste 
compensatorie, ma contiene ulteriori ele¬ 
menti di penalizzazione della nostra agri- 


" coltura. Se l’aumento medio del 16% del 

E irezzi in lire risponde, seppure parzialmen- 
e, alla esigenza di un giusto reddito dei 
produttori, comunque gravi appaiono le 
conseguenze del non aver di fatto negozia¬ 
to un riequilibrio dell’agricoltura mediter¬ 
ranea. Ben poca cosa rappresenta il mode¬ 
sto aiuto garantito ai piccoli produttori 
zootecnici, visto che la tassa di correspon¬ 
sabilità resta interamente applicabile. Pe¬ 
raltro — afferma il comunicato della sezio¬ 
ne Agraria del PCI — conseguenze ancora 
diffìcilmente valutabili — ma sicuramente 
pesanti — avranno i cambiamenti intro¬ 
dotti nella regolamentazione vitivinicola. 
L’aver accettato a condizioni non ancora 
chiarite ed in parte a carico del bilancio 
nazionale il principio della distillazione ob¬ 
bligatoria rischia di annullare i vantaggi 
ottenuti con l’introduzione del prezzo mi¬ 
nimo garantito. 

D’altra parte, una strategia negoziale i- 
taliana che si riduceva ad un elenco di ri¬ 
chieste disparate e senza alcuna indicazio¬ 
ne di priorità, non poteva non risolversi se 
non in un compromesso dì modesti conte¬ 
nuti. Il permanere a livello europeo — con¬ 
clude sì documento della sezione Agraria 
del PCI — di una situazione fortemente 
squilibrata e la tendenza degli stati mem¬ 
bri a riacquisire spazi nazionali sempre più 
ampi nella gestione della politica agraria, 
pongono seri interrogativi quanto aliuturo 
della nostra agricoltura, soprattutto in as¬ 
senza di una politica agraria nazionale e di 
un suo programmato sviluppo. 


Funzione pubblica CGIL: iscritti + 2 , 63 % 

Alla organizzazione dei pubblici dipendenti aderiscono 393.233 lavoratori - Per fine anno l’obiettivo di superare quota 400 
mila - A colloquio con Alberto De Angelis sulle ragioni del successo - Oggi ad Ariccia si riunisce il Consiglio generale 


ROMA — Alberto De Ange¬ 
lis, segretario della Funzione 
pubblica della Cgil, è rag¬ 
giante e non lo nasconde af¬ 
fatto. Ha appena finito di fa¬ 
re il «punto» sul tesseramen¬ 
to 1982 alla Federazione del¬ 
la funzione pubblica Cgil. I 
dati parlano chiaro. Hanno 
rinnovato la tessera per il 
sindacato 393.223 lavoratori 
dello Stato, del parastato, de- 
gll enti locali, del servizio sa¬ 
nitario. Rispetto al dicembre 
dello scorso anno c’è stato un 
aumento di 10.059 iscritti. 
Insomma siamo al 102,63 per 
cento. E va aggiunto che i 
383.164 iscritti dell’81 erano 
già uno 0,8 per cento in più 
rispetto all’anno precedente. 

Ma l’obiettivo che la Fun¬ 
zione pubblica intende rag¬ 
giungere (De Angelis lo sot¬ 
toporrà oggi alla riunione 
del Consiglio generale che si 
svolge ad Ariccia e nel quale 
oltre che di questioni orga¬ 
nizzative si discuterà dei 
problemi connessi con la 


•stagione contrattuale») è di 
400 mila iscritti entro la fine 
dell’anno, pari al 104,39 per 
cento rispetto all'anno pas¬ 
sato. 

Questo progresso è unifor¬ 
me su tutto il territorio op¬ 
pure ci sono delle «sfasature» 
più o meno rimarchevoli fra 
regione e regione? «Ecco il 
prospetto — dice De Angelis 
— e come si può constatare 
c’è una sostanziale unifor¬ 
mità, una crescita comples¬ 
siva su tutto il territorio. So¬ 
no soltanto cinque le regioni 
che non hanno raggiunto il 
100 per cento degli iscritti ri¬ 
spetto al 1981. Eccole: Veneto 
(97,80%), Liguria (95,77%), 
Sicilia (84,86%), Trentino- 
Alto Adige (95,67%) e Basili¬ 
cata (94,59%). Ma si tratta 
più che altro di ritardi nell’ 
avviare la campagna di tes¬ 
seramento. Complessiva¬ 
mente nelle cinque regioni 
sono più di tremila le tessere 
ancora mancanti all’appel¬ 
lo». 


•Leggendo» le tabelle col¬ 
pisce un dato interessante e 
di rilievo. Le regioni che 
hanno fatto registrare mag¬ 
giori progressi sono le meri¬ 
dionali: Campania (115%), 
Calabria (123,32%), Sarde¬ 
gna (109,32%), Molise 
(120,02%). E sono solo alcuni 
esempi. Come si spiega? È un 


fatto — risponde De Angelis 
— che, al pari dell’insieme 
dei fenomeni che la «campa¬ 
gna di tesseramento» ha fat¬ 
to registrare, va approfondi¬ 
to. La nostra analisi è appe¬ 
na abbozzata. Ma credo che 
nel caso dei successi al Sud si 
possa parlare di affermazio¬ 
ne anche in queste regioni 


Petrolio: accordo Italia-Libia 

ROMA — Un accordo è stato raggiunto ieri tra Italia e Libia per 
risolvere la questione delle forniture di petrolio e dei crediti delle 
imprese italiane nei confronti delle amministrazioni libiche. 
L’annuncio è stato dato dal ministero del commercio estero dopo 
un nuovo incontro ieri pomeriggio tra il presidente del Consiglio 
Spadolini e il -numero due» libico Jallud. 

L’accordo riguarda sia la ripresa degli acquisti di petrolio da 
parte dell’ENT nella misura, per il 1982, di 100 mila barili al 
giorno, sia la completa regolarizzazione della posizione debitoria 
della Libia verso le imprese italiane con regolamenti mensili di 
circa 80 milioni di dollari, di cui 50 con pagamento immediato. «I 
rapporti economici tra i due paesi — afferma una nota del Min- 
comes — tornano ad assumere un andamento in linea con la 
rilevante integrazione registrata negli anni passati». 


della concezione, proprio 
dalla nostra federazione, di 
una pubblica amministra¬ 
zione che abbia un assetto u- 
nitario fra centro (Stato) e 
periferia (enti locali, servizi, 
enti). 

Ma questa non può essere 
la spiegazione della afferma¬ 
zione nel tesseramento tanto 
più in un momento conside¬ 
rato di crisi del sindacato, 
con difficoltà per altre cate¬ 
gorie e per la confederazione 
in generale di raggiungere 
gli iscritti dell’anno passato. 
E allora com’è stato possibile 
per la funzione pubblica ar¬ 
rivare a quel 102 per cento e 
passa? 

«Il rinnovo automatico 
delle deleghe — dice De An¬ 
gelis — aveva fatto perdere il 
contatto, un rapporto diretto 
con i lavoratori. È proprio 
questo contatto che si è ri¬ 
preso con un confronto-ve¬ 
rifica a tutti i livelli, con la 


ripresa di una seria e impe¬ 
gnativa battaglia politica e 
sindacale, con iniziative co¬ 
me l’azzeramento delle dele¬ 
ghe». Giunti, segretario ge¬ 
nerale della funzione pubbli¬ 
ca, è solito dire che non si è 
iscritti al sindacato a vita. 
Ebbene là dove si è chiesto ai 
lavoratori di rinnovare la lo¬ 
ro adesione gli avanzamenti 
sono stati notevoli. 

Ilio Gioffredi 
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Guerra a Firenze 
a colpi di partito 
per il concerto 
di luglio. Caduta 
la tappa romana, 
la DC esorcizza 
gli «invasori 
dal Centro-Sud» 

I Rolling Stones. a sinistra il leader 
Mick Jagger, durante la trionfale tour¬ 
née americana di alcuni mesi fa 



CINEMIAPRI MiE «Computer per un omicidio» 


Solo contro la CIA 
per risolvere un 
maledetto «affare» 


Cinema e 
miliardi: 
dove vanno 
quei 40 
della legge 
tampone? 


Rolling: è già polemica 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Anche Fausto Cigliano 
e Fred Bongusto si sono precipitati a 
telefonare a Firenze: «Come, non vo¬ 
lete 1 Rolling Stones? E allora gente 
come noi che fine farà? Se non accet¬ 
tate loro figuriamoci noi poveri can¬ 
tanti nazionali!». Il senso della pole¬ 
mica si sta allargando: ministri filo 
Mike Jagger sembra facciano pres¬ 
sioni di ogni genere sulle autorità 
fiorentine, contrastati però da alti 
funzionari ministeriali rimasti fedeli 
al vecchi ed indimenticabili Beatles. 

Il dubbio legittimo, forse l’unico 
che si può paventare in casi del gene¬ 
re, è Infatti quello che le perplessità 
sulla tappa fiorentina del Rolling si 
debbano solo ad una disputa stile 
Anni Sessanta tra amici di John 
Lennon e Paul Me Cartney da una 
parte e fan di Jagger dall’altra. Altri¬ 
menti sarebbe difficile spiegare l’in¬ 
tricato meccanismo stracittadino 
che Impedisce di mettere la parola 
«sì» sulla presenza del gruppo inglese 
In riva all’Arno. 

Il primo ad essere preoccupato è 


ovviamente il manager Bill Graham 
il quale, dopo attenti sopralluoghi, a- 
veva scelto lo stadio comunale di Fi¬ 
renze per tenere la gran parte del 
concerti in Italia dopo la «prima» 
prevista a Torino per il 12 e 13 luglio. 
Firenze dovrebbe raccogliere nelle 
tre serate del 23, 24 e 25 luglio — il 
pubblico del centro e del sud, una 
volta saltata definitivamente l’ipote¬ 
si romana. 

Ma 1 progetti di Graham hanno 
trovato un imprevisto intoppo: la DC 
fiorentina ha lanciato i propri anate¬ 
mi contro l’invasione di «trecentomi- 
la capelloni» rifacendosi all’episodio 
del settembre '79, cioè al concerto di 
Patty Smith che divise la città in due 
fronti. Il commento di Graham è sta¬ 
to assai laconico: «Peccato, volevo fe¬ 
steggiare il mio compleanno sulle 
colline di Fiesole». Poi ha atteso, ma 
invano, che la Giunta comunale 
prendesse una decisione in merito: sì 
o no alla concessione dello Stadio. La 
risposta ancora tarda a venire, men¬ 
tre i ragazzi della cooperativa Radio 
Centofiori — che organizza i concerti 


fiorentini — già sono tempestati di 
telefonate da tutta Italia per la pre¬ 
notazione dei biglietti. 

Ma Graham non si è mostrato In¬ 
sensibile ai problemi di decoro dello 
stadio di Antognoni & C.; anzi, ha 
annunciato che porterà con sé una 
copertura del manto erboso e della 
pista in tartan e che provvederà — se 
occorrerà anche personalmente — 
ad una pulizia efficientissima di 
campo di Marte. 

A Palazzo Vecchio si è cominciato 
allora a guardare più alla prospetti¬ 
va di accogliere i Rolling Stones, an¬ 
che se la mancanza di una presa di 
posizione precisa fa presumere che 
esistano ancora titubanze ed incer¬ 
tezze in certo forze politiche. Chi in¬ 
vece non ha assolutamente paura è 
RadioCentofiori: «Se i concerti do¬ 
vessero essere annullati proiettere¬ 
mo i videotapes dei Rolling Stones 
sulla facciata di Palazzo Vecchio e 
daremo la musica rock a tutto volu¬ 
me in Piazza della Signoria». 

Come mai Firenze rinuncerebbe 
ad un appuntamento che fa gola a 
Roma, che vorrebbe Napoli e che Bo¬ 


logna sognerebbe? Le pretese della 
DC fanno evidentemente leva su un 
contesto sociale e culturale diffiden¬ 
te verso le novità, 1 raduni di massa, 
1 giovani. Rischierebbe cioè di essere 
turbata — anche se per pochi giorni 
— quell’immagine di città tranquilla 
di periferia che qualcuno vorrebbe 
attribuire a Firenze. 

Basta tutto questo ad impedire 1’ 
arrivo di Mick Jagger e soci? Dalle 
prime indiscrezioni pare proprio di 
no. Le posizioni attuali sembrano 
queste: si del PCI e del PDUP, sì con 
riserva del PSI (il segretario provin¬ 
ciale chiede lo spostamento di un 
concerto al sud), si con preoccupa¬ 
zione del PRI (opinioni diverse del 
PLI), no della DC, del PSDI e dell’ 
MSI. Il sindaco Gabbuggiani, favo¬ 
revole al concerto, chiede però alcu¬ 
ne garanzie: una valutazione della 
potenziale affluenza di spettatori a 
Firenze e delle possibilità di dare lo¬ 
ro una adeguata ospitalità. Il toto- 
Stones è aperto: si accettano scom¬ 
messe. 

Marco Ferrari 


La TV parla in europeo 




Sono passati ormai trent' 
anni da quando i primi tele¬ 
spettatori. esterrefatti, videro 
vivere nel teleschermo le im¬ 
magini di uno spettacolo rap¬ 
presentato nel frattempo •lon¬ 
tano » da quegli schermi. Un’ 
altra data * storica* perla tele¬ 
visione è scoccata alle 19 in 
punto dell’altra sera, 24 mag¬ 
gio, preceduta da un •Hallo, I- 
taly...*. Venti cittadini roma¬ 
ni, ed altrettanti londinesi, 
viennesi, olandesi e tedeschi 
(insieme ad una fitta schiera 
di giornalisti e funzionari tele¬ 
visivi di mezza Europa) hanno 
assistito nelle loro diverse cit¬ 
tà, via satellite, alla prima se¬ 
rata di programmi di Eurikon, 
la •televisione europea ». 

La sigla d’apertura ha mo¬ 
strato un mondo, su cui ha pre¬ 
so colore il confine d’Europa, e 
su questo mondo si è mossa 
una carrellata dei protagonisti 
che verranno accolti netta pro¬ 
grammazione dell’EBU (Euro- 
pean Broadcasting Union) di 
questa settimana, cioè quella 
coordinata dagli inglesi. Le 
cinque settimane dedicate all’ 
esperimento, e collocate in un 
arco di tempo da maggio a set¬ 
tembre, saranno infatti pro¬ 
dotte a turno dai diversi Paesi 
aderenti all’iniziativa (sempre 
con un assemblaggio di tra¬ 
smissioni provenienti dalle 
cinque emittenti delle diverse 
nazioni). 

Una specie di •concorso d’i¬ 
dee*, senza vincitori, per ana¬ 
lizzare una sene di proposte di 
palinsesto che possa essere 
gradito ad un pubblico multi¬ 
nazionale. La Gran Bretagna 
ha avuto il compito di inaugu¬ 
rare questa Rete Europea, che 
diverrà forse reità — cioè tra¬ 
smessa sulle televisioni private 
di mezzo miliardo di cittadini 
— soltanto nell’86 (e non è poi 
troppo tempo: il lavoro da fare 
è enorme). L’idea di palinsesto 


Con le trasmissioni coordinate 
da Londra si è inaugurato l’altra 
sera il primo programma 
plurinazionale «via satellite» 
Un gruppo d’ascolto seguirà le 
cinque settimane di trasmissione 


inglese che ha tenuto a battesi¬ 
mo Eurikon (significa •comu¬ 
nicazioni di massa europee*) è 
molto vicina a quella che già 
sovrintende l’organizzazione 
delle Reti televisive d’Oltrema- 
nica: hanno puntato piuttosto 
su un livello qualitativo più al¬ 
to. I tedeschi (dal 22 al 28 no¬ 
vembre) cercheranno invece, a 
quanto si sa, di fornire un pro¬ 
gramma via satellite « comple¬ 
mentare* a quello via terra; 
per esemplificare, ad una gior¬ 
nata mediamente dedicata al 
varietà televisivo, farebbe da 
contrappunto un palinsesto 
europeo « culturale ». Nulla è 
trapelato delle intenzioni degli 
austriaci (27 settembre-3 otto¬ 
bre) e degli olandesi (25-31 ot¬ 
tobre). L 1 Italia, e per essa la 
RAI, che mette al lavoro sull’i¬ 
niziativa una trentina di per¬ 
sone tra giornalisti, program¬ 
matori e tecnici, ha cercato 
una strada alternativa. Come è 
stato spiegato nel corso di una 
conferenza stampa, introdotta 
da Gian Piero órse Ilo, in cui 
sono stati portati i saluti e gli 
auguri all’iniziativa del Presi¬ 
dente Pertini e di Spadolini, 
ed a cui erano presenti alti di¬ 
rigenti RAI impegnati nell'e¬ 
sperimento (da Massimo Fi¬ 
oriera a Giorgio Cingoli, al 
gruppo di funzionari che ma¬ 
terialmente coordina il lavo¬ 
ro), si è cercato di immaginare 


un palinsesto non concorren¬ 
ziale con le altre Reti. L’idea, a 
grandi linee, è questa: una se¬ 
rie di giornate «a tema*, cine¬ 
ma, rivista, sport, musica leg¬ 
gera o lirica — per esempio — 
in cui trovino spazio program¬ 
mi culturali, di intrattenimen¬ 
to ed anche per i ragazzi. 

C’è da dire, comunque, che 
siamo ancora nel campo delle 
intenzioni, cioè non è stato an¬ 
cora approntato nulla per la 
•nostra* settimana che andrà 
in onda dal 19 al 25 luglio Ed 
in ciò sembra che la RAI trasci¬ 
ni a livello europeo quella ma¬ 
lattia di cui patisce nei nostri 
confini: in quest’operazione in 
cui sono in ballo enormi inte¬ 
ressi tecnici, culturali ed indu¬ 
striali è ancora una volta un 
gruppo di •cervelli*, guidati 
dal volontarismo, ad agire, e 
non una struttura organizzata 
e programmata verso un fine, a 
sobbarcarsi tutto il lavoro. 

L'intero ciclo sarà visionato 
in Italia (e negli altri paesi a- 
derenti) da un campione di 
pubblico — di diversa estrazio¬ 
ne — di 1400persone (e quindi 
7.000 telespettatori in tutto). 
L’altra sera — poiché la pro¬ 
grammazione è di cinque ore 
— si sono alternati in due aule 
romane e sono stati interrogati 
sul programma i primi due 
gruppi a’ascolto: il satellite ha 


inviato sui loro teleschermi, 
trasformati agli occhi degli 
spettatori in oggetti improvvi¬ 
samente •nuovi* nonostante 
l'aspetto casalingo, le immagi¬ 
ni registrate ed in diretta coor¬ 
dinate da Londra, mentre la 
voce di un interprete d’oltre- 
confine accompagnava la vi¬ 
sione. 

Il primo telegiornale euro¬ 
peo ha forse tradito le aspetta¬ 
tive, perché anziché offrire u- 
n in formazione per la prima 
volta multinazionale, ha inve¬ 
ce solo portato il plauso dei di¬ 
rigenti europei: ai Pieter Dan- 
kert, presidente del parlamen¬ 
to Europeo (che ha ricordato 
che è importante per la politi¬ 
ca europea uscire dalle strette 
di un giornalismo •nazionaliz¬ 
zato*). di Gaston Thorn, Presi¬ 
dente della CEE, di José Ma¬ 
ria de Areilza, presidente dell’ 
assemblea del Consiglio d’Eu¬ 
ropa, e di Franz Karasek, se¬ 
gretario generale del Consiglio 
d’Europa. 

Quindi, forse con una scelta 
culturale soprattutto cara ai 
paesi nordici, il clou della sera¬ 
ta televisiva è stato dedicato 
alla diretta da Vienna con la 
prima mondiale del dramma e- 
roicomico di Haydn Orlando 
Paladino, in occasione del 250° 
anniversario della nascita del 
compositore. 

La visita della Regina d’In¬ 
ghilterra sul set di uno dei più 
fortunati serials inglesi, il fac¬ 
cia a faccia tra la femminista 
principessa Irene a'Olanda ed 
il filosofo francese Garaudy, 
autore d’un libro sulle conqui¬ 
ste femminili, e poi ancora 
canzoni dai diversi paesi e una 
rassegna stampa intemazio¬ 
nale, hanno portato nella lun¬ 
ga serata del matrimonio tra 
satellite e TV, la voce dell'Eu¬ 
ropa. 

Silvia Garambois 



COMPUTER PER UN OMICI¬ 
DIO — Regia: Charles Jarrot. 
Tratto dal romanzo «The A- 
mateur» di Robert Littell. In¬ 
terpreti: John Savage, Marthe 
Keller, Christopher Plummer, 
Arthur Hill, Ed Lauter, Nicho¬ 
las Campbell, John Marley. 
Musiche: Ken Wannberg. Sta¬ 
tunitense. Giallo fantapoliti¬ 
co. 1981. 

L'America ci ha preso gusto a 
sputarsi addosso? A dire la ve¬ 
rità, dopo i film della Grande 
Denuncia (Perché un assassi¬ 
nio?, I tre giorni del Condor, 
Sindrome cinese. Tornando a 
casa e affini) sembrava che i ci¬ 
neasti statunitensi avessero ri- 
sotterrato l’ascia di guerra, un 
po' per mancanza di idee, un 
po’ per ragioni di mercato. Per 
fortuna, il film-scandalo Mts- 
sing ha riaperto la strada a un 
cinema «politico», non disde¬ 
gnoso dei toni spettacolari, che 

[ lare intenzionato a frugare nel- 
e «segretissime» magagne della 
CIA. E quindi della Casa Bian¬ 
ca. 

Missing è apparso al Festival 
di Cannes e solo tra alcuni mesi 
arriverà sui nostri schermi; nel¬ 
l’attesa, vi consigliamo di vede¬ 
re questo Computer per un o- 
micidio di Charles Jarrot, «gial¬ 
lo» spionistico-awenturoso 
tratto dal romanzo di Robert 
Littell The Amateur. 

Dentro c'è un po’ di tutto: 
terroristi sequestratori, servìzi 
segreti in conflitto, ragioni di 
Stato, codici riservatissimi, in¬ 
filtrazioni impensabili, e via 
complicando. In mezzo al «ma¬ 
ledetto affare» si ritrova il paci¬ 
fico Charles Heller, tecnico di 
computerà della CIA specializ¬ 
zato in cifrari storici e fanatico 
di letteratura elisabettiana. La 
Bua ragazza, Sarah, è stata ucci¬ 
sa davanti alle telecamere, nel 
corso di un’«azione di guerra» 
nel Consolato USA di Monaco, 
da un feroce commando di ter¬ 
roristi guidato da un certo 
Schroeger. Perché proprio lei? 
E stato un caso, naturalmente, 
ma a Heller non bastano le con¬ 
doglianze dei suoi superiori, né 
le vacanze premio. Lui esige 
vendetta, e chiede di poter an- 



John Savage è il giustiziere 


dare in Cecoslovacchia, dove sì 
sono rifugiati Schroeger e com¬ 
pagni. La CIA, però, si oppone 
a quella missione e solo a denti 
stretti, perché ricattata da Hel¬ 
ler che si è impadronito di in¬ 
formazioni top-secret capaci di 
far cascare il governo, lascerà 
partire per Praga il giovane 
«giustiziere». Con l’ordine di 
farlo fuori. Il resto non ve lo 
raccontiamo: sappiate solo che, 
preso tra due fuochi (sia gli a- 
mericani che i cecoslovacchi gli 
danno la caccia), dovrà faticare 
parecchio per rintracciare ed e- 
liminare i tre terroristi. L'ulti¬ 
mo dei quali, però... 

Dove sta l’interesse dì Com¬ 
puter per un omicidio? Spy- 
story abbastanza convenziona¬ 
le e talvolta francamente inve¬ 
rosimile, il film di Jarrot è più 
intrigante di quanto non sem¬ 
bri a prima vista. Nel senso che, 
sotto il ritmo sostenuto e certe 
scene «a effetto», ci si può ritro¬ 
vare un pezzo di quella cultura 
«populista» di ritorno, molto 
yankee, su cui vale la pena di 
riflettere. Charles Heller, ad e- 
sempio, è il classico uomo me¬ 
dio americano schiacciato dalle 
regole amorali di un gioco trop¬ 
po più grande di lui: l’incuDo 
dell organizzazione onnipoten¬ 
te che agisce all’insaputa dei 
cittadini (tipico dei primi anni 
Settanta) aleggia sopra la sua 


testa e finisce per distruggergli 
ogni certezza. Ancora. Heller 
parla di vendetta, cerca addi¬ 
rittura di teorizzarla, ma al mo¬ 
mento di colpire, di uccidere, il 
braccio gli trema e la paura lo 
assale. E nemico giurato del 
terrorismo, forse odia i «rossi», 
ma non si fida nemmeno della 
CIA per cui lavora. Anzi, è co¬ 
stretto a ricattarla. Cita Shake¬ 
speare («devo essere crudele 
per essere gentile»), ma vote¬ 
rebbe quasi certamente per 
Reagan. E soprattutto non è un 
Eroe, anche quando fa centro. 

Le novità di Computer per 
un omicidio, però, non finisco¬ 
no qui. Prendete il professor 
Lakos, capo dei servizi segreti 
cecoslovacchi e studioso anch’ 
egli di letteratura inglese (è 
convinto che sia Bacone il vero 
autore delle commedie shake¬ 
speariane): Christopher Plum¬ 
mer, bravissimo, ne fa una figu¬ 
ra del tutto inconsueta che ha 
poco, o niente, a che vedere con 
le classiche «spie dell’Est» pro- 

E inateci da innumerevoli film. 

elido, enigmatico, eppure 
pervaso da un’umanissima pas¬ 
sione iconoclasta, Lakos e il 
perfetto alter-ego di Heller. 
Dovrebbe essere il «cattivo» e 
invece finisce per piacerci, al 
pari del «buono» di Washin¬ 
gton. Come giudicarlo nell’eco¬ 
nomia del film? È solo una tro¬ 
vata furbesca? 

Semmai, qualce sforzo mag¬ 
giore l’inglese Jarrot (Anna dei 
mille giorni. L’altra faceta di 
mezzanotte, Condorman) a- 
vrebbe potuto farlo nel dipin¬ 
gere i tre terroristi, ridotti qui 
— ancora una volta — a nevro¬ 
tiche e demoniache macchiette. 
Ma tant’è: non dimentichiamo¬ 
ci che Computer per un omici¬ 
dio è pur sempre una super- 
produzione statunitense. Ap¬ 
propriati gli attori, a partire aa 
John Savage, piccolo divo del 
cinema americano (non perde¬ 
tevi, se uscirà, il suo I ragazzi 
del Max’s Bar), il quale confe¬ 
risce a Charles Heller una giu¬ 
sta dose di lucidità e di terrore. 
L’importante era non fame un 
«professionista della 44 Ma- 
gnum». E lui ci riesce bene. 

Michele Anseimi 


ROMA — Quaranta miliardi 
per dare un po’ di respiro al ci¬ 
nema ma col solito sistema del¬ 
l’ossigeno concesso per via del 
tutto eccezionale: la cifra è 
quella che il Parlamento ha di 
recente assegnato all’industria 
cinematografica, grazie all’en¬ 
nesima «legge-tampone»; ades¬ 
so si parla di come utilizzarli e 
il Comitato Credito Cinemato¬ 
grafico prende in merito le sue 
decisioni. 

Quali linee, dunque, emergo¬ 
no dalla delibera presa in que¬ 
sti giorni? Preliminare l’inca¬ 
pacità di staccarsi dalla logica 
dell’«intervento a pioggia»; ma 
in particolare, per quanto ri¬ 
guarda i provvedimenti a favo¬ 
re delle aziende tecniche e di 
distribuzione (una «fetta» da 
cinque miliardi), va notato che 
non si tiene conto né della rivo¬ 
luzione delle strutture in corso, 
né della necessità improrogabi¬ 
le di correggere le grosse di¬ 
sfunzioni del mercato. Tanto 
più grave, per la prima volta 
entrano in ballo, fra i beneficia¬ 
ri, anche le società multinazio¬ 
nali; è un precedente pericoloso 
se si pensa alle conseguenze 
che, se generalizzato, potrebbe 
avere per le aziende nazionali. 
Quanto alle aziende di sviluppo 
e stampa, la Technicolor, e al¬ 
tre società nate in piena crisi, o 
sviluppatesi in modo subalter¬ 
no alla TV, assorbono soldi che, 
invece, vengono negati per e- 
sempio, a società diverse quale 
la Tecnospes. 

11 pacchetto di osservazioni 
nasce dalla FILIS. Otello Ange¬ 
li, segretario nazionale del sin¬ 
dacato, aggiunge: «O il Ministro 
ignora che la concorrenza in at¬ 
to, a tutti i livelli, si gioca pro¬ 
prio in termini di liquidità 
maggiore o minore, oppure si è 
voluto agire proprio per accre¬ 
scere la potenzialità competiti¬ 
va di società già ampiamente 
coperte dal rischio di impresa, 
al danno di altre». Secondo il 
sindacato, dunque, se si prose- 

f ;uirà su questa linea anche nel- 
e prossime riunioni del Comi¬ 
tato, verranno meno tutti i buo¬ 
ni propositi in merito al rilan¬ 
cio produttivo; e la situazione si 
aggraverà, grazie «ad una logica 
puramente spartitoria». 



PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 

12.30 OSE - ENERGIA E TERRITORIO • «Ipotesi per una nuova 
professione» - tReplica 3* puntata) 

13.00 GIORNO PER GIORNO-Rubrica semmatedel TGI 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 ACCADDE AD ANKARA - Regia di Mano Land». Con Walter 
Maestosi. Stefano Satata Fiores. Ennio Batoo (3* puntata) 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 FIABE... COSÌ 

15.00 DSE - BENI CULTURALI E AMBIENTALI E DECENTRA¬ 
MENTO AMMINISTRATIVO - (Rephca V puntata) 

15.30 TUTTI PER UNO 

16.00 HAPPY CIRCUS - Con Fonr>e m «Happy days» 

17.00 TG 1 - FLASH 

17.05 ASTROBOY - Cartone ammalo 

17.30 ~CALCIOMATTO 

18.00 130 FIGLI E UNA MAMMA 

18.20 I PROBLEMI DEL SVG. ROSSI - Settimanale economico della 
famiglia italiana 

18.80 COLORADO - «I cowboys». Regia di Virgrf W. Vogel ConDiffOe 
Young, Dents Weaver 12’ parte) 

18.48 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

18.88 CALCIO: BAYERN MONACO-ASTON VILLA - Coppa dei 

Campioni) - Nell'intervallo: TGI NOTlZlE 
21.60 QUARK - Viag^ nel mondo della scienza, a ors di Piero Angela 

22.30 CONCORSO VOCI NUOVE RICCIONE 
23.28 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

□ TV 2 

12.30 MERIDIANA - Lenone m cucina 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 


13.30 DSE - SCHEDE GEOGRAFICHE: LA ROMANIA «Maramire- 
sch e Moldavia» (5* puntata) 

14.00 IL POMERIGGIO AL GIRO 

14.30 FLASH GORDON -MI’episodio) 

15.30 DSE - LA MOSCA DOMESTICA 
18.10 CI SONO STATO ANCH’IO - Gwovrp 

16.45 L’UOVO MONDO NELLO SPAZIO - Vaietà 

17.45 TG 2-FLASH 

17.50 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 

18.30 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 

18.50 BUONASERA CON... MONDIALE! 

19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.40 TRIBUNA POLITICA - Conferenza stampa MSI-ON 

21.45 UN EROE DEL NOSTRO TEMPO - Con Sona Gabe), Iole Fieno. 
Carlo Hintermann, Regia di Piero Schrvazappa 12* puntata) 

22.40 H. MISTERIOSO MONOO DI ARTHUR C. CLARKE - (8* 

puntata) 

23.15 TG 2-STANOTTE 

23.45 DSE - IL MESTIERE DI GENITORE - (Replica 5’ puntata) 

□ TV 3 

17.35 INVITO - Concertone «The Queen» 

18.30 L’ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 

19.00 TG 3 

19.35 QUARTO POTERE - «Il mestiere di giornalista» (7* puntata) 
20.05 OSE - ECOSISTEMA - (3* puntata) 

20.40 FUTURE WORLD: 2000 ANNI NEL FUTURO - Firn con Retar 
Fonda. Axthcr Hifl, Yul Brynner. Rejpe di Richard Heffron. 

22.20 TG 3 

22.55 DSE - MEDICINA ’81 - «Mediane generale e apparato ga¬ 
stroenterico» (Replica 14* puntata) 


RADIO 1 

ONOA VERDE - Notine giorno per 
giorno per chi guida ore 6 05. 

8.58. 7.58. 9.58, Il 58. 14 58. 

16.58. 16.58. 18.58. 20 58. 
22.58 Ora 0.20 e 5 50 Dalle sta¬ 
zioni del Notturno Ita). 

GIORNALI RADIO - 6. 7. 8. 9. 13. 
19.23: GR1 flash. 10. 11. 12. 14, 
17; 6.03 Almanacco del GRl; 
6.10 - 8.45 La combmanone musi¬ 
cale; 7.30 Edicola del GRl; 7.40 
Ruotalibera; 9.02 Radio anch’io 
'82: 11 GRl Spazio aperto; 11.10 
Tuttifrutti; 11.34 Un ebreo nel fa- 
•cremo, di L Preti; 12.03 Via Asia¬ 


go tenda; 13 35 Master; 14.22 
Mediterranea, 15 Errepruno: 16 Un 
solista, un cantante, un’orchestra; 
16 30 fl pagi none: 17.30 Master 
under 18. 18 Microsolco che pas¬ 
sione': 18 30 Globetrotter. 19 30 
Radkxjno jazz '82; 20 Radiouno 
spettacolo; 21 Pagete operistiche. 
21.25 Italie secete; 21.52 Le loro 
vita; 22.22 Autaradk> flash; 22.27 
AutSoboi; 22.50 Oggi al Parlamen¬ 
to; 23.10 La telefonala. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 8.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30, 11.30, 12.30, 


13 30, 16.30. 17.30. 18 30. 
19 30. 22.30. 6. 6.06. 6.35. 
7.05. 8 05 I giorni; 8 Gran do col 
Grò: 9 «fi bottone di Stalingrado», 
di Romano Bilenchi (al termine - En¬ 
zo Jannacci); 9 32 - 15 Radiodue 
3131; 10 Speciale GR2: 11.32U* 
n’isola da trovare. 12.10-14 Tra¬ 
smissioni regionali; 12.48 L'aria 
che tra: 13 41 Sound track; 
15.30 GR2 Economia. 16 32 Ses- 
sant ammutì; 17.32 «Le confessioni 
<S un italiano»; 18.45 La carta par¬ 
lante; 19.50 Spedala GR2 Cultura; 
19.57 Dialogo: 20.40-22 50 Non 
stop sport e musica 


□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25, 
9 45. 11.45 s 13 45. 15 15. 

18.45. 20 45. 23.55: 6 Quotidia¬ 
na rsdiotre: 6.55-8.30-11 II con¬ 
ceno dei mattino; 7.30 Prima pagi¬ 
na; 10 Noi. voi. loro donna; 11.48 
Succede m Italia; 12 Pomeriggio 
musicale; 15.18 GR3 Cultura: 
15 30 Un ceno discorso: 17 L’arte 
m questione; 17.30 Spaziotre; 21 
Rassegna delle riviste; 21.10 Or¬ 
chestra sinfonica di Chicago, dirige 
C Abbado: 22.30 America coast 
to coest; 23 II |azz 
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Viamal c un prodotto analgesico rapidamente efficace. 

Il suo uso è particolarmente indicato contro il mal di 

lesta, l’emicrania, le nevralgie, il mal di denti, i dolori 
mestruali, le affezioni dolorose delle articolazioni da 
reumatismi. Marnai, inoltre, è uno specifico contro la febbre. 


Marnai non disturba lo stomaco. Grazie alla sua 
composizione, infatti, non esercita nessuna azione nociva 

sulla mucosa dello stomaco c neutralizza l'eccesso di 

acido gastrico. Marnai è prodotto anche in confetti 
per facilitarne fuso senz'acqua 


VIA MAL 

una o due compresse, per vincere ogni tipo di dolore 

Seguire .ilieni.imenle le jwericn/c e le mudjlilj U'uso 
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Mercoledì 26 maggio 1982 


Vigilia di premi a Cannes: gli italiani favoriti, ma... 


Riusciranno i nostri eroi? 
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TmIVALIN 11 HN VTIONU 1>U 1 HA 


I Taviani hanno 
buone «chance » 
di vittoria al 
pari del film 
di Costa Gavras 
Non è escluso 
il compromesso 
dell’«ex aequo » 


Sotto, una scena di «A toute 
allure»; qui accanto Oaniela 
Silverio e Tomas Milian in «I- 
dentificazione di una donna» 
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Oa uno dei nostri inviati 

CANNES — Alzarsi di buon 
mattino, scarpinare fino al 
Palals, scansare gli abituali 
seccatori, infine trovarsi di 
fronte a un filmetto preten¬ 
zioso e superfluo: è certa¬ 
mente il modo peggiore per 
Iniziare la giornata qui sulla 
Crolsette. Ma tant’è, il dove¬ 
re è dovere e, così, benché re¬ 
calcitranti si subisce anche A 
toute allure (A grande anda¬ 
tura) , velleitaria operina del- 
T«americano di Parigi» Ro¬ 
bert Kramer finita inopina¬ 
tamente in concorso. 

Sciovinisti o no che siano, 
hanno ragioni da vendere co¬ 
loro che, alla vigilia di Can¬ 
nes ’82, protestavano scan¬ 
dalizzati contro l’operato del 
selezionatori della rappre¬ 
sentativa francese. Costoro 
avevano voluto privilegiare 
appunto il film di Kramer 
scartando, al contempo, 
quello di Eric Rohmer Le 


beau marriage. La giustifi¬ 
cazione? Che si trattava di 
un «lavoro minore». Dopo a- 
ver visto il modestissimo A 
toute allure, slamo convinti 
di non sbagliare sostenendo 
che, per minore che fosse, la 
pellicola di Rohmer avrebbe 
sicuramente meglio rappre¬ 
sentato i colori della Fran¬ 
cia. 

Infatti, fin dall’impianto 
originario, Kramer non è an¬ 
dato oltre le circoscritte pro¬ 
porzioni di un telefilm incen¬ 
trato su un aspetto, al massi¬ 
mo curioso, della realtà con¬ 
tingente. In A toute allure 1* 
Intera vicenduola ruota all* 
interno di una enorme, deso¬ 
lata pista di pattinaggio a ro¬ 
telle e sul quantomeno Irrile¬ 
vante problema che i giovani 
Nellie e Serge, desiderosi di 
partecipare al campionato 
mondiale di Roller Skating a 
Chicago, non sanno come 
trovare i soldi né il modo per 


Dal Cile un altro «Missing» 

Una giornata sudamericana con il toccante «Non erano nessuno» e il cubano «Cecilia» 


Oa uno dei nostri inviati 

CANNES — Se ci fosse in palio un premio 
per il film più lungo (un giorno o l’altro 
riusciranno a inventare anche quello). Ce¬ 
cilia di Humberto Solàs concorrerebbe, 

3 uest’anno, nei primissimi posti: sono circa 
ue ore e tre quarti di proiezione. Ma non 
vogliamo scherzare sull’opera di un autore 
di riconosciuta bravura, e sul grosso sforzo 
produttivo di una cinematografia, quella 
cubana, piccola ma battagliera, che cerca in 
tutta evidenza di spezzare il proprio isola¬ 
mento, piazzandosi, quanto meno, sul mer¬ 
cato di lingua spagnola (Madrid si è asso¬ 
ciata infatti all’Avana in questa impresa). 

Del resto, già nel suo lungometraggio d’ 
esordio, in tre episodi, Lucia (1969), Tallo- 
re giovanissimo regista manifestava una 
tensione verso il cinema-romanzo, il cine¬ 
ma-melodramma, che gli faceva eleggere 
come modello supremo il Visconti di Sen¬ 
so. La Lucia della prima parte di quel me¬ 
morabile trittico, cioè l’attrice Raquel Re- 
vuelta, che incarnava una donna di stirpe 
aristocratica, travolta dalla passione amo¬ 
rosa al punto da tradire la causa patriottica 
(si trattava della guerra d’indipendenza 
contro la Spagna), la ritroviamo qui in un 
sofferto ruolo materno. La Cecilia del nuo¬ 
vo titolo — Daisy Granados, bella e note¬ 
volmente espressiva — è invece una mulat¬ 
ta di umili origini, che vediamo, all’inizio, 
tentare d’inserirsi, valendosi del proprio 
indubbio fascino, nel mondo della ricca 
borghesia «bianca». 

Siamo nella prima metà dell’Ottocento. 
Conflitti sociali e razziali percorrono l’isola 
caraibica, intrecciandosi alla lotta per la 


libertà dal dominio coloniale e subendo i 
riflessi dei contrasti fra le maggiori potenze 
dell’epoca. L’Inghilterra, in particolare, 
vuol bloccare l’afflusso di schiavi neri dall’ 
Africa all’America Centrale, non certo per 
filantropismo, ma per poter vendere me¬ 
glio oltre Atlantico le proprie macchine e 
sostituirsi alla Spagna rivale. Schiavi fug¬ 
giti, mulatti e bianchi rivoluzionari, o sem¬ 
plicemente progressisti (giacché lo schiavi¬ 
smo ostacola lo sviluppo delle forze più a- 
vanzate della classe emergente) battono le 
campagne o cospirano nelle città. 

In questo quadro, reso più infuocato dal 
confronto e scontro di tradizioni culturali, 
magiche e religiose le più varie, si colloca il 
dramma di Cecilia. Ambiziosa di afferma¬ 
zione personale, essa rende pure qualche 
servigio al movimento clandestino, cui la 
lega, più che altro, un’affinità di sangue. 
Leonardo, scioperato, unico rampollo d’u- 
na opulenta famiglia, potrebbe essere doci¬ 
le strumento nelle mani di lei. Solo che, se 
lui si innamora. Cecilia perde altrettanto la 
testa, e forse più, contribuendo indiretta¬ 
mente a far fallire il piano di rivolta. Ne 
segue un tragico destino per entrambi, già 
prefigurato da incubi tremendi. Bisogna 
dire che, nonostante l’ampiezza del raccon¬ 
to, il suo respiro corale si fa via via più 
asfittico, a vantaggio d’una vicenda d’amo¬ 
re e di morte che potrebbe svolgersi su un 
qualsiasi sfondo storico, ridotto a cornice 
pittoresca, sovrabbondante di effetti. Il 
mestiere prevale sull’ispirazione, sia nella 
condotta registica, sia nel lavoro degli in¬ 
terpreti: non tutti in grado poi di reggere 
alla ossessiva insistenza dei primi piani. Lo 



Per i problemi di protesi che si pongono rut' 
ti i giorni Pierrel, lo specialista deirigiene 
orale, propone AZ FIX; che fìssa la protesi 
alle gengive e dà sollievo perché svolge una 
azione sedativa e antinfìamma - 
tona.-AZ FIX, in polvere o 
crema, e superconcentrato, «... | - i«n > 
quindi ne basta poco. Una § 
confezione è sufficiente per * 
oltre 100 applicazioni. --JLssSSfci 
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RIPARA 


LA DENTIERA 
DA SOLO 


BONYpuus- 


Quando la dentiera si rom» * : ™ ” - j 

pe è un problema: non sein- * I - j «^« \ s. J 

pre si possono aspettare dei TT” ' 1 T " / M flkV* 

giorni per la riparazione, 1 ; B0NYpuus' U* W 'J 
Pierre!, lo specialista del- ;~Q 

l’igiene orale, offre la soluzione Bony Plus, l’adesivo rapido 
che in caso di rottura consente di riparare 
la protesi in pochi minuti, definitivamente jf » 

e soprattutto da soli senza perdere tempo. m ^ 

Vendita esclusiva in farmacia. Tn’IERRH 


Vendita esclusiva in farmacia. 
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stesso stile si fa genericamente cosmopoli¬ 
tico. Più precise identità del cinema latino¬ 
americano le abbiamo individuate, piutto¬ 
sto, nelle sezioni collaterali del festival. Al¬ 
la «Quinzaine» è tornato, ad esempio, «gon¬ 
fiato» dal «super 8« al «35 millimetri». Boli- 
var, sinfonia tropicale di Diego Risquez, 
sorta di sintesi epico-lirica (immagini e 
musica, senza parole) della storia del Vene¬ 
zuela. Mentre il peruviano Jorge Reyes, 
nella Famiglia Oroeco, ci ha offerto un in¬ 
cisivo profilo del suo paese, crogiuolo di 
razze (dalla indigena all’africana, alla cine¬ 
se) nel periodo cruciale della fine del secolo 
scorso. 

La testimonianza più commovente e sor¬ 
prendente ci è però venuta da un film «cile¬ 
no in esilio», se così possiamo definirlo 
quanto alla fase conclusiva della sua fattu¬ 
ra, ma girato, da Sergio Bravo-Ramos tra 
difficoltà che si possono intuire, nella zona 
australe di quella sventurata nazione. Non 
erano nessuno (questo il tristemente si¬ 
gnificativo titolo) narra, con pudore e in¬ 
tensità, l’incontro di due donne, l’una mo¬ 
glie, l’altra madre di due «desaparecidos», 
di due «scomparsi» negli anni della bestiale 
violenza succeduta al «golpe» del 1973, illu¬ 
strateci già, in differente maniera, da Mis¬ 
sing di Costa- Gavras. 

Mostrato nella rassegna «Un certain re- 
gard». Non erano nessuno avrebbe merita¬ 
to un più diretto accostamento, appunto, a 
Missing. Ma è pure qualcosa il fatto che, 
qui al Festival, una doppia, cruda luce si sia 
riaccesa sulla lunghissima notte del Cile. 

Aggeo Saviofi 

u | Una nuova 
rassegna 

H di J azz 

I ad Assisi 


ASSISI — Prende avvio og¬ 
gi nel piccolo centro umbro 
una nuova rassegna di mu¬ 
sica jazz. Ne sono promo¬ 
tori il Comprensorio eco¬ 
nomico e urbanistico, i Co¬ 
muni del comprensorio a I* 
Azienda di soggiorno. Una 
iniziativa fatta in casa, lar¬ 
gamente puntata su musi¬ 
cisti dalla regione (a l'idea 
è apprezzabilissima), a che 
nella intenzioni degli orga¬ 
nizzatori avrà periodicità 
annuale. Jazz a dintomi» à 
H titolo della rassegna a la 
sua apertura à affidata 
questa sera al pianista 
Ramberto Ciemma roghi 
(ore 21 in piazza defla Chie¬ 
sa Nuova). Alle 22 si affian¬ 
cheranno al pianista Aure¬ 
lio Tontini (tromba) a Judy 
Goell (voce a mimo). I con¬ 
certi. che proseguiranno 
sino al 31 maggio, avranno 
luogo anche in altri centri 
del comprensorio (a Bastia 
Umbra domani, a Battona 
venerdì, a Cannare sabato 
a infine dì nuovo ad Assisi 
domenica a lunedi). Vi 
prenderanno parta tra gii 
altri il quartetto del sasso¬ 
fonista Maurizio Urbani, il 
quintetto dei Cadmo, il duo 
Deno, Giancarlo Schiaffai, 
Eugenio Colombo, Enrico 
Pieranunzi, il quartetto Al- 
gemona, Maurizio Gia m 
marco. Furio Di Castri, Da¬ 
nilo Rea. Giampaolo Asco- 
lese. fl duo Albertf-Armet- 
ta, il quartetto Fendora'e 
Box. H duo Me nci oeW P e- 
tronella (musica elettroni¬ 
ca). H quartetto di M a ssi ma 
Urbani. 




realizzare 11 loro sogno. 

Tutti presi da questa idea e 
permanentemente Intenti a 
rotolare sulla pista al ritmo 
di rumorose musichette, l 
due incrociano via via altri 
tipi da spiaggia pari loro: un 
cronista un po’ bislacco che 
ambiguamente promette, in 
cambio di un servizio giorna¬ 
listico, di finanziare la spedi¬ 
zione In America; un teppi- 
stello che si offre quale ma¬ 
nager (o pappone, non fa dif¬ 
ferenza per lui) dell’Impresa; 
una ragazzinetta equivoca 
che soggiorna, tutta nuda 
sotto Timpermeabile, tra le 
toilettes e l corridoi del loca¬ 
le; una bambina dall’aria ci¬ 
nica che guarda Imperturba¬ 
bile fatti e misfatti che le ac¬ 
cadono 11 Intorno. 

La pantomima va avanti 
così per circa un'ora tra il 
buon Serge che, con senso 
pratico, intravede la scarsa 
possibilità di venire a capo 
della faccenda e Nellie che, 
molto più infatuata della 
propria Idea, non riesce co¬ 
munque a convincersi che 
c’è poco da fare, se non pren¬ 
dere altrimenti la risoluzio¬ 
ne di abbandonare il compa¬ 
gno alle sue esitazioni e lan¬ 
ciarsi, costi quel che costi, 
nell’azzardata avventura. 

Kramer sostiene che A 
toute allure è un film sul Rol¬ 
ler Skating, sul potere del de¬ 
naro, su ciò che si vende e si 
compra, un film sulla sete di 
vivere e 11 desiderio di non 
morire troppo presto, un 
film per gli anni Ottanta. Sa¬ 
rà... A noi personalmente so¬ 
no rimasti parecchi dubbi in 
proposito. E non perché l’in¬ 
tento perseguito da Robert 
Kramer sia indegno, ma giu¬ 
sto perché nel suo film non 
viene proprio fuori. Certo sì 
prova un vago malessere, 
una sgradevole sensazione di 
impotenza dinnanzi al clima 
desolato di quel luogo clau- 
strofobico, alla solitudine 
frustrante del giovani prota¬ 
gonisti e della fauna alluci¬ 
nata che abita la pista di pat¬ 
tinaggio, ma non sono situa¬ 
zioni poi molto dissimili da 
quelle che si avvertono qui, 
ogni giorno, nella pur barac- 
conesca, rutilante confusio¬ 
ne del Festival di Cannes. 

E allora? Commiscriamo 
pure la lamentevole storia 
del due sfortunati pattinato¬ 
ri, ma lasciamo perdere, per 
favore, indebiti predicozzi 
moralistici sul guasti del de¬ 
naro. E lasciamo perdere, 
ancora, di contrabbandare 
una pìccola cosa per chissà 
quale film. Anche perché 
sappiamo bene che, se vuole, 
Robert Kramer sa dare mol¬ 
to di più. L’ha dimostrato in 
passato con i pregevoli Yce, 
Milestones e Guns, quindi il 
meglio che possiamo augu¬ 
rargli è che si riallacci a quel¬ 
le positive esperienze. 

Frattanto sulla Crolsette 
tira ormai aria di generale 
smobilitazione. E, ovvia¬ 
mente, di pronostlci. Né 
quella, né questi sono però 
molto balsamici, anzi metto¬ 
no addosso una certa tristez¬ 
za, ma come si dice, tanto per 
la cronaca, vediamo di dame 
sommariamente conio. Re¬ 
gisti, produttori, attori e fac¬ 
cendieri vari circolano con 
fare circospetto, nervoso: a- 
spettando il meglio e temen¬ 
do il peggio. Dalle voci che 
corrono o, più spesso, che in¬ 
dugiano su abili avvisaglie, 
infide indiscrezioni, impro¬ 
babili fughe di notizie, ora di 
dà per sicura la vittoria del 
tale, ora si giura su una solu¬ 
zione ex-aequo, certuni addi¬ 
rittura alludono furbesca¬ 
mente a un sorprendente 
verdetto. Insomma, il solito, 
abusato gioco. 

Per 11 momento, gli umori 
della crìtica e, più eteroge¬ 
neamente, 1 favori del pub¬ 
blico sembrano orientati pri¬ 
vilegiatamente verso alcuni 
film che hanno destato vasto 
e indubbio interesse. È quasi 
unanime, ad esempio, il con¬ 
senso per il bel film italiano 
dei fratelli Taviani La notte 
di San Lorenzo e per la vigo¬ 
rosa opera turca di Serif Go- 
ren (ma più propriamente 
attribuibile a Yilmaz GUney) 
YoL In buona posizione, e per 
motivi abbastanza diversi, 
risultano In generale piazza¬ 
te Farneticano Missino di Co¬ 
sta Gavras e gli altri italiani 
Il mondo nuovo di Ettore Sco¬ 
la, Identificazione di una don¬ 
na di Michelangelo Antonlo- 
nl. Mentre per il cinema te¬ 
desco e quello dei Paesi dell* 
Est qualche utile chance si 
prospetta per Fitzcarraldo di 
Werner Herzog e per l’un¬ 
gherese Un altro sguardo di 
Karoly Majtk. 

Tutto ciò con ampio bene¬ 
ficio d’inventario, poiché sa¬ 
rà, in ultima analisi, la giu¬ 
rìa presieduta da Giorgio 
Strenler a dirimere l’Intrica¬ 
ta questione. L’unica strate¬ 
gia ragionevolmente presu¬ 
mibile i che la Palma d’Oro 
possa essere attribuita alla 
Notte di San Lorenzo. Oppure 
che con un pur discutibile 
compromesso, si scelga l’ex- 
aequo tra il film del Taviani 
e Murino. Andassero davve¬ 
ro cosi le cose, non sarebbe 
poi troppo arrischiato sup¬ 
porre lljpremlo spedale della 

^ uria (Palma d’Argento) per 
turco Voi, 11 riconoscimen¬ 
to attribuito In occasione del 
35* anniversario di Cannes 
ad Identificazione di uno don¬ 
no, più 1 restanti d’onore non 
sappiamo proprio a chi. Fac¬ 
ciano pure t signori giurati. 

Sturo BortIK 


Con la 
«Traviata» 
di Muti 
ecco la 
vera 
storia di 
Violetta 



La nuova Traviata diretta da Muti, con la Scotto, Kraus e Bruson si 
impone subito all’attenzione come una delle più notevoli registrazio¬ 
ni recenti di questo capolavoro verdiano: Muti è protagonista di una 
direzione impetuosa, trascinante, sempre autorevolissima; Bruson è 
un Germont di esemplare nobiltà, Kraus è un Alfredo che sa cantare 
da perfetto stilista, la Scotto è pur sempre una delle poche in grado di 
darci una Violetta intensa e credibile. I suoi mezzi, però, rivelano 
qualche segno di usura e la sua interpretazione appare talvolta incline 
a momenti enfatici. Nel complesso questi tre dischi (EMI 1C 165-43 
127/29) presentano qualità di indubbio rilievo. Sotto il segno di uno 
slancio intensissimo Muti pone anche lo Stabat Mater di Rossini, 
esaltandone con accesa, partecipe adesione gli aspetti più «teatrali», in 
una direzione che può essere discussa, ma che appare coerente e 
suggestiva (EMI 1C 067-43 221). La Malfitano, la Baltsa, Gambill e 
Howell formano un gruppo di solisti di livello buono e abbastanza 
omogeneo: l’orchestra e il coro sono quelli del Maggio Fiorentino 
NELLA FOTO: Riccardo Muti. (paolo petazzi) 


Canzone 




' Y*' 


Il rock 
invecchia 
bene 
Little 
Tony no 



BLASTERS: The Blasters - Slxsh (Wea) 57005. 

ANTOLOGIA Booms anni 60 • Durium 77426. 

Alla facia del revival, i Blasters californiani, esordienti discografi¬ 
camente, riescono a coinvolgerci in un sano, frizzante tuffo nel rock 
degli anni cinquanta, senza l’alibi scontatissimo della rilettura ironica 
o altri truccati marchingegni. Sì, forse tra i solchi si nasconde una 
macchina del tempo, ma è una macchina che, assieme alla memoria 
di ieri, ha conservato quella di oggi. Un disco tutto da ascoltare senza 
corredi di sorrisi o di lacrime. I pezzi, in buona misura originali, 
qualcuno classico, colgono lo spirito tipicamente americano, pre-co¬ 
smopolita del rock, nelle sue varianti, dalla brooklyniana Marie Ma¬ 
rie al blues di Bo Diddley ed al rhythm and blues. 

Booms è invece un documento, forse già il quattrocentododicesi- 
mo, dell'Italia dei sessanta, dai Marcellos Ferial alla più duratura 
Mina (di Due note, Coriandoli, Come sinfonia), dai Sassi di Gino 
Paoli a Dori Ghezzi, Nuovi Angeli, Papetti, Nini Rosso...Ed è strano 
riascoltare successemi come Cuore matto di Little Tony (per non dire 
di «Con tutte le raga zze..J>ono tremendo!», firmato Rocky Roberts), 
che oggi suonano rozzi e trasandati, insomma ridicolmente abborrac¬ 
ciati nelTinterpretazione vocale e strumentale. Forse l’alone «magi¬ 
co» della loro melodia è rimasto appiccicato al passato ed al ricordo o 
è stato un contributo creativo dell ascoltatore? (daniele ionio) 

NELLA FOTO:. Mina e Little Tony in due «foto d'epoca». 

segnalazioni- 

■ HELEN ST. JOHN: Power to thè Plano - Vip (CGD) 20304 — 

Prodotta dall’onnipresente Moroder, questo pianista ha quella 
che suol chiamarsi innata musicalità, dote che sì latria attirare 
spesso dal vizio della gradevolezza alla Calvi o alla Sehlaks. 
L’ascolto di piano e orchestra si attiene, comunque, ad una digni¬ 
tosa piacevolezza: curioso il pezzo Fairfax Avenue che si giure¬ 
rebbe, ma non è, di BaglionL fd. L) 

m RAY PARKER JRr The OtherWoman-Arista (CGD) 39145 
— Aspetto dandy e voce da nuova «disco»: però questo giovanotto 
nero ha un timbro seducente e la smania di piacere non gli nega 
morbidi graffi- (d. i.) 

■ LAURA LUCA: Tunnel-Fonit Cetra LPX 104 — La ragazzi¬ 

na si è rifatta il maquillage, al sapone neutro ora preferisce una 
goccia d’aceto rock. L’album del nuovo corso ce la mostra in un 
tunnel di cui non è semplice prevedere lo sbocco, disponibile 
com’è, da una canzone all’altra, a varie ipotesi di personaggio 
cano ro. (d. i.) 

■ SATTE: 21 composizioni; P. Entremont, pianoforte, (CBS D 

37247) — Due valzer da caffè-concerto, le Gymnopédies, 3 Gnos- 
siennes, il primo Notturno e 3 raccolte degli anni 1913-15 forma¬ 
no una scelta abbastanza ampia e varia per dare un’idea di Satie. 
Entremont si attiene ad una linea di limpida eleganza e di intel¬ 
ligente, distaccata ironia. fp. p.) 

■ BUSSOTTI: Solo; A. Centazzo, percussione (ICTUS 0020) — 
Nella Passion selon Sade si trova anche una pagina che offre ad 
un percussionista un percorso «aperto», un grafico da decifrare 
(come in altre famose, ma rare esperienze di Bussotti): Centazzo 
la ha analizzata e ne ha inciso sei persuasive versioni diverse. 

_ ( P• P-) 

■ HINDEMITH: Konzertmusik op. 49 e 50/Morgenmusik; 

Philip Jones Ensemble, P. Crossley, piano; dir. E. Howarth 
(ARGO ZRDL 1000) — Le «Musiche da concerto» per ottoni e 
archi (op. 50), entrambe del 1930, rivelano uno Hindemith, che, 
abbandonati da tempo certi atteggiamenti iconoclasti giovanili, 
mira ad un solido, vigoroso costruttivismo, e inedite combinazio¬ 
ni di strumenti o gruppi «concertanti», secondo principi di ascen¬ 
denza barocca. All’ottima interpretazione di questi pe zzi il disco 
unisce una «musica del mattino» destinata all’apertura di una 
giornata musicale per giovani dilettanti. (p. p.) 

m MOZART, FROKOFIEV, GRIEG; Berliner PhWurmonl- 
ker, dir. Karajan (D.G. 2532 031) — Di tre musicisti lontanissimi 
Karajan unisce pagine famose in un certo senso accomunate da 
un atteggiarsi retrospettivo: verso lo spirito delle Serenate nella 
■piccola musica notturna» di Mozart, verso Haydn rivisnjto con 
spirito moderno nella «Classica» di Prokofiev, verso danze ba¬ 
rocche nella «Holberg Suite» di Grieg. Kangan propone Proko¬ 
fiev con eleganza lieve, con ironia molto garbata • Grieg con 
velata nostalgia: il suo gusto manieristico si impone soprattutto 
nelle loro pagine. • (p. p.) 


Richter 
al piano 
inventa 
il suono 
e scopre 
il grande 
J. S. Bach 


A proposito delle registra¬ 
zioni dal vivo di due concerti 
di Sviatoslav Richter e Kon- 
drascin a Londra nel 1961 Pie¬ 
ro Rattalino rievoca le prime 
apparizioni (dal 1960) in Occi¬ 
dente del grande pianista so¬ 
vietico, già quarantacinquen¬ 
ne, e sottolinea il loro rilievo 
veramente storico, chiarendo 
come l’intensità folgorante di 
certe rivelazioni interpretati¬ 
ve di Richter si leghi ad una 
sua organica, coerente visione 
della storia della letteratura 
pianistica dei secoli XIX e XX 

Lirica-- 

Piccinni: 
con la sua 
«Figliola» 
trionfa 
Vonestà 


Autore di un centinaio di la¬ 
vori teatrali, contrapposto a 
Gluck dai parigini nel campo 
dell’opera seria, il barese Nic¬ 
colò Piccinni (1728-1800) me¬ 
rita di essere ricordato soprat¬ 
tutto per La buona figliola. 
Scritta nel 1760 su un grazioso 
libretto di Carlo Goldoni, l’o- 
perina segna — come insegna¬ 
no le storie della musica — la 
trasformazione dell’opera co¬ 
mica in patetica, mescolando 
il riso e le lacrime, le mac¬ 
chiette popolane e i nobili per¬ 
sonaggi L’importanza storica 
è indubbia. Ora — grazie ai tre 
dischi delle Fonit-Cetra (LMA 
3012) che riproducono la re- 

Jazz- 


Non è 
tutt 9 oro 
quel che 
è inedito 


ANTOLOGIE: Great Jazz La¬ 
dies (Durium «King» of 
Jazz» Voi. 36); Bere Are 
from thè 40s n.L en.2 (VoL 
27 e 28); Sidney Bechet: 
Rarest P er fo rm ance» -2 
(VoL 33). 

Queste marmellate di inedi¬ 
ti dal vivo sono ormai davvero 
indigeste: nascono dalla man¬ 
canza di materiale atto a fare 
album monografici, accostano 
a casaccio musiche diverse; il 
decennio è solo un fasullo pre¬ 
testo, la qualità acustica spesso 
non è da mena Eppure c’è 
paccottiglia e c’è qualche gem¬ 
ma. Le «grandi signore del 

Blues - 

Cinque 
voci 
una sola 
strada 


AA Blues Club-MASODistri- 
bution 

Con un’edizione limitata a 
3000 copie è recentemente li¬ 
scilo un album che comprende 
i brani di cinque musicisti 
blues d’eccezione: tre pianisti 
(ChamptOQ Jack Dupree, Ed- 
die Boyd e Little Willie Little- 
fieed) e due chitarristi (Robert 
Pete Williams e Luther Alti¬ 
soni Dupree e Boyd, da tempo 
residenti in Europa (abbiamo 
avuto occasione di ascoltarli 
anche in Italia, qualche anno 


la registrazione dei concerti 
londinesi del luglio 1961 è pro¬ 
posta in tre bellissimi dischi 
della serie Documenta della 
Fonit-Cetra, con 1 due concerti 
di Liszt, quello di Dvorak e al¬ 
tre pagine di Liszt e Chopln). 
Ma Richter si è rivolto anche 
ad altri aspetti della musica 
per strumenti a tastiera con T 
incisione di tutto il Clavicem¬ 
balo ben temperato di Bach, 
compiuta nel 1971 (e ora nuo¬ 
vamente diffusa, in serie eco¬ 
nomica, dalla Ricordi, in 5 di¬ 
schi AOCL 516001). È inutile 
ribadire perplessità di natura 
storico-filologica: ponendosi 
sulle orme di altri grandi pia¬ 
nisti Richter si confronta con 
uno dei massimi monumenti 
della letteratura tastieristica 
direttamente, con straordina¬ 
ria intensità meditativa: ne 
chiarisce la scrittura polifoni¬ 
ca con le sue strabilianti capa¬ 
cità di invenzione del suono, 
ripropone con immediatezza 
alla nostra coscienza musicale, 
con i mezzi del suo pianismo, 
la grandezza del pensiero ba- 
chiano, con esiti che suscitano 
sempre interesse e ammirazio¬ 
ne, anche in chi fa riserve di 
principio e riconosce un diver¬ 
so rilievo storico al Richter in¬ 
terprete della musica classica¬ 
romantica e moderna. 

(paolo petazzi) 


cente edizione dell’Opera di 
Roma — possiamo riconoscer¬ 
ne anche il valore intrinseca 
La freschezza melodica, la vi¬ 
vacità dei caratteri e, s’inten¬ 
de, la dolcezza della tenera 
Cecchina, servetta di immaco¬ 
lata virtù e di ignoti natati, che 
sposerà il marchese suo padro¬ 
ne dopo aver ritrovato i nobili 
parenti. L’onestà trionfa senza 
offuscare il blasone, così come, 
nella musica, la tradizione set¬ 
tecentesca si rinnova senza ri¬ 
nunciare all’antica eleganza. 
Siamo insomma a mezza stra¬ 
da tra la precedente Serva pa¬ 
drona e il futuro Matrimonio 
segreto. Questa ambiguità ac¬ 
cresce le difficoltà esecutive, 
ma anche il merito di una otti¬ 
ma realizzazione, come è que¬ 
sta diretta da Gianluigi Gel- 
metti, abilissimo nel conserva¬ 
re lo spirito dell’opera (con 
qualche potatura nei recitativi 
e nei ritornelli), con una com¬ 
pagnia felicemente omogenea: 
vi spiccano Margherita Rinal¬ 
di e Ugo Benelti come coppia 
protagonista, Emilia Bavaglia 
e Lucia Alberti come seconda 
coppia amante, un gustosissi¬ 
mo Enzo Dara nei panni del 
soldato tedesco, Alessandro 
Corbelli, Renata Baldisseri ed 
Elena Zitio, servo e servette di 
spirito e di cuore. Ottima an¬ 
che la qualità della riprodu¬ 
zione. ( rubens tedeschi) 


jazz» accostano cose dal vivo, 
ad esempio, di Lee Wiley, Sa¬ 
rah Vaughan (armo ’49), Lena 
Home e un lungo Fine and 
Mellow che da solo vale il di¬ 
sco, con una splendida Billie 
Holiday e poi, pensate, tre sa- 
xes tenori in assolo come, nel¬ 
l'ordine, Ben Webster, Dester 
Young e Coleman Hawkìns, 
per non dire di Boy Eldridge o 
Gerry Mulligan eco. E l’assolo 
di Young è di quelli indimen¬ 
ticabili! 

Nel primo dei due album 
aiuti quaranta, accanto a Tea- 
garden, Herman, Benny Car- • 
ter, Hampton ci sono due cu¬ 
riosissimi Jelly Roti Morton 
del luglio 1940. uno dei quali 
con l’occasionale orchestra di 
Paul Lavai le. Il secondo al¬ 
bum sembra puntare soprat¬ 
tutto sui pianisti, gente come 
Willie thè Lion Smith, James 
P. Johnson, Earl Hines, Teddy 
Wilson con un pre-Ellington 
Jìmmy Hamilton al clarino, 
Bud Fowell al centro della 
ruggente orchestra di Cootie 
Wutiams nel ’44. La raccolta 
di Bechet, a parte gli asfittici 
collettivi dei primi pezzi, è di 
buon livello, anche se dal vivo 
questa musica non si discosta¬ 
va dalla più nota struttura dei 
78 giri. (datitele ionio) 


fa) vengono da due tradizioni 
diverse: il primo, con il brano 
Bring me my flowerz vohile 
Fm leaving ha un suono forte, 
deciso, spesso vicino al «Boo- 

S ie-woogie», mentre il secon- 
o che presenta l’ottima ver¬ 
sione di On thè sunny side of 
thè Street è in possesso di un 
tocco delicata dolce, quasi 
privo di aggressività. little 
Willie Littlefield è invece un 
pianista che nonostante abbia 
delle radici chiaramente af¬ 
fondate nel «Boogie-woogie» si 
esprime ora con una varietà di 
stai che abbraccia pratica¬ 
mente tutta la tradizione. Il 
suo pezzo presente nel disco è 
Dirty, un'incisione recente 
che risale a due anni fa: Ro¬ 
bert Pete Williams, recente-* 
mente scomparso, è invece un 
•country bleusman» che rias¬ 
sume con i suoi brani la vita di 
un’intera generazione di mu¬ 
sicisti blues. I due pezzi incisi 
sono la splendida Santa F* 
blues e The woman I got. Infi¬ 
ne Luther AUison con la sua 
band si esibisce in un tributo 
al celebre musicista di Chica¬ 
go Hound Dog Taylor. 

(roberto caselli) 
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Intervista all’assessore Deila Seta 


Rapinati a Frosinone gli stipendi dei dipendenti di 91 comuni della provincia 


Quelle case vuote? 


na provocazione 



Colpo dq quattro miliardi. Br? 

Gli impiegati dell’ufficio postale sono stati immobilizzati e rinchiusi nel bagno mentre i banditi svuotavano le casseforti - L’allarme 
è stato dato da un poliziotto che al momento dell’irruzione era in servizio di scorta ad un furgone - La fuga sull’autostrada 


«Io dico: l’obbligo 
all’affitto è una 
misura necessaria» 

Situazione difficile per l’emergenza - «Ci sono buone notizie per 
l’83» - «Istituire una commissione per la graduazione degli sfratti» 



Un colpo perfetto, compiuto con la tecnica e lo stile dei profes¬ 
sionisti della rapina o da terroristi. Un commando di sei banditi 
ha fatto ieri mattina irruzione nell’ufficio postale di Frosinone e 
dopo aver immobilizzato tutti gli impiegati è fuggito portandosi 
via tutto il denaro che era nelle casseforti: quattro miliardi e 
novanta milioni. A tarda sera con una telefonata giunta alle 
redazioni del «Messaggero* di Roma e Frosinone una voce ma¬ 
schile a nome delle Brigate rosse ha rivendicato la rapina e l’ha 
motivata come risposta all’uccisione del capo br Umberto Cata- 
biani, ucciso l’altro ieri in un conflitto a fuoco a Viareggio. Gli 
inquirenti nutrono tuttavia seri dubbi sull’autenticità della ri¬ 
vendicazione. 

Erano circa le cinque e dieci quando sei rapinatori, armati e 
con il volto nascosto, sono entrati negli uffici di via Verdi. Gli 
impiegati, che stavano preparando l’apertura degli sportelli, se li 
sono trovati davanti aU'improvviso, con le pistole in pugno. Ter¬ 
rorizzati, senza poter avere nemmeno il tempo di accennare ad 
una reazione di difesa, sono stati costretti a consegnare le chiavi 
della stanza blindata e delle casseforti dove erano custoditi tre 


miliardi destinati al pagamento dei dipendenti di 91 comuni 
della provincia. Poi sono stati rinchiusi nel bagno dell’ufficio e li 
sono rimasti mentre i banditi si affrettavano a svuotare i pacchi 
contenenti le banconote e a riempire le borse che avevano con 
loro. Solo più tardi, quando però il commando ormai era sparito 
con i soldi, sono stati liberati. 

L’unico poliziotto di sorveglianza rientrato pochi minuti dopo 
la rapina da un servizio di scorta ad un furgone li ha sentiti 
gridare, ha aperto la porta della stanza: erano rimasti immobili 
tutti e cinque, ammassati in pochi metri quadrati, sconvolti dalla 
paura. 

L’allarme è scattato immediatamente. Posti di blocco sono 
stati disposti lungo l’autostrada che per un breve tratto costeggia 
via Verdi e che si è rivelata, nella riuscita del colpo, un elemento 
decisivo. Probabilmente, anche se nessun testimone ha assistito 
alla fuga, i rapinatori sono saliti su una macchina dove li aspetta¬ 
va un complice. Non dovono aver impiegato molto a raggiungere 
lo svincolo e una volta arrivati si sono sentiti al sicuro. Confusi 
nel traffico forse hanno puntato decisamente verso Roma riu¬ 
scendo a far perdere ogni traccia. 


Filomena, una bambina 
che sta male, ma che 
nessuno vuole operare 


Filomena Alangelli, 11 an¬ 
ni. La sua storia è uguale a 
quella di mille altre, fha vo¬ 
gliamo raccontarla perché 
esemplificativa di una men¬ 
talità e metodi che relegano 
sempre all’ultimo posto i bi¬ 
sogni e gli affanni della gen¬ 
te qualunque. 

Dunque a Filomena viene 
diagnosticato a febbraio 
una forma acuta di reuma¬ 
tismo articolare causato — a 
detta del pediatra e del me¬ 
dico curante — da un’infe¬ 
zione alle tonsille. I sanitari 
reputano la tonsillectomia 
urgente anche perché la 
bambina comincia a presen¬ 


tare sintomi di indurimento 
agli arti. 

IWa qui comincia l’odissea 
di Filomena e della madre 
che vagano da un ospedale 
all’altro della città per sen¬ 
tirsi rispondere che è impos¬ 
sibile fare l’intervento con 
urgenza e che devono met¬ 
tersi nella lista d’attesa che 
vuol dire aspettare cinque o 


sei mesi. La signora Mangel- 
li non conosce bene il decor¬ 
so della malattia, le conse¬ 
guenze di un ritardo prolun¬ 
gato nell’intervento chirur¬ 
gico, ma sa bene che sua fi¬ 
glia sta male e che medici di 
sua fiducia le hanno consi¬ 
gliato di fare tutto in fretta, 
prima possibile. 

i\Ia in ogni ospedale in cui 


si rivolge è la solita storia, e 
ottiene sempre le stesse ri¬ 
sposte. Anzi, c’è anche chi, 
come il professor Passamon- 
ti, primario al Fatcbenefra- 
telli, si permette di trattarla 
in malo modo, mandando 
via, senza visitarla, la bam¬ 
bina e senza dare uno sguar¬ 
do alle sue cartelle cliniche. 

Ora la madre di Filomena 
è disperata, non sa a chi ri¬ 
volgersi per ottenere un suo 
diritto, quell’assistenza sa¬ 
nitaria di cui tutti parlano. 
Ha pensato, forse come ulti¬ 
ma spiaggia, di rivolgersi al¬ 
l’Unità, per raccontare l’o¬ 
dissea sua e di Filomena. 


Per la Gimac 
la Gepi non 
rispetta 
gli accordi 

E adesso la Gepi ci ripensa 
Dopo quattro anni di lotte la 
soluzione per la Gimac, a fab¬ 
brica di Pomezia che produce¬ 
va macchine movimento-ter¬ 
ra, sembra ancora lontana. La 
finanziaria di Stato ha fatto sa¬ 
pere che le cose dette nell’ac¬ 
cordo raggiunto un anno fa coi 
lavoratori sono valide fino a 
un certo punto. Va bene tutto, 
tranne il numero dei dipen¬ 
denti da «riassorbire». Alla si¬ 
gla dell’intesa si disse che sa¬ 
rebbero rientrati 235 operai. 
Adesso si parla di 218, cioè a 
dire 17 in meno. I lavoratori 
hanno risposto di «no» a questa 
decisione e stamattina an¬ 
dranno sotto il ministero dell’ 
Industria per chiedere impe¬ 
gni concreti e soluzioni rapide. 

La Gimac è in crisi da quat¬ 
tro anni. E da quattro anni i 
lavoratori sono in cassa inte¬ 
grazione. Dopo lunghe lotte, 
manifestazioni, cortei gli ope¬ 
rai sono riusciti a ra gg iungere 
un accordo che prevedeva la 
creazione di due società. Una, 
per la costruzione di autobus, 
nella quale sarebbero conflui¬ 
ti 170 dipendenti, l’altra per la 
produzione di infissi metallici 
che avrebbe assorbito 65 lavo¬ 
ratori. 


Attentato 
all’ambasciata 
del Salvador: 
lievi danni 

Ha causato pochissimi danni 
l’esplosione dell’ordigno col¬ 
locato ieri mattina davanti al¬ 
l’ambasciata di E1 Salvador, in 
piazzale delle Belle Arti. L’at¬ 
tentato non è stato rivendica¬ 
to, ma la dinamica e la stessa 
artigianale fattura della bom¬ 
ba — confezionata a mano con 
quattrocento grammi di pol¬ 
vere di mina — fanno pensare 
ad una provocazione contro il 
fronte di solidarietà che nel 
nostro paese si è sviluppato in¬ 
torno alla lotta del popolo sal¬ 
vadoregno. 

Sull’episodio un comunicato 
è stato sottoscritto dai rappre¬ 
sentanti in Italia del Fdr e del 
Flmm, le due organizzazioni 
che nel paese centro america¬ 
no si battono contro la dittatu¬ 
ra oligarchica che lo governa. 
Nel comunicato si sottolinea 
che la lotta del popolo di E1 
Salvador si svolge in quel ter¬ 
ritorio e che quindi l’attentato 
ha un valore di pura provoca¬ 
zione. Si riafferma, altresì, la 
volontà di continuare gli sfor¬ 
zi per rafforzare i vincoli di a- 
micizia e di solidarietà con tut¬ 
te le forze democratiche e il 
popolo italiano. 


L’assessore Della Seta è 
metodico, ama i numeri, evi¬ 
ta le «chiacchiere». E per chi 
deve amministrare il proble¬ 
ma casa in una città come 
Roma le chiacchiere sareb¬ 
bero veramente un lusso. Di¬ 
ce subito: «La situazione è 
buona per la prospettiva a 
medio termine: abbiamo le 
case Caltagirone, quelle de¬ 
gli enti previdenziali, gli ap¬ 
partamenti che sì possono 
costruire coi finanziamenti 
del governo. Alla fine potre¬ 
mo mettere Insieme sei-sette 
mila alloggi. Per l’83, quindi, 
non dovremmo avere grossi 
problemi. Resta però l’emer¬ 
genza. E qui la situazione 
non è buona». 

Fermiamoci un attimo. 
Hai parlato delle case Calta- 
girone. Non ci sarà alcun 
problema? Eppure alcune 
sono occupate... «Parliamoci 
chiaro — dice Della Seta — 
noi non vogliamo né premia¬ 
re né penalizzare gli occu¬ 
panti. Le case che troveremo 
occupate non le requisiremo. 
Non è giusto spendere i soldi 
della comunità per favorire 
una fetta di cittadini, piccola 
rispetto alla massa di sfrat¬ 
tati. Stiamo facendo un cen¬ 
simento, E gli occupanti a- 
vranno gli stessi diritti, le 
stesse garanzie, le stesse pos¬ 
sibilità di tutti gli altri citta¬ 
dini. Mi sembra una posizio¬ 
ne onesta e rigorosa». 

Parliamo delle «cattive» 
notizie. L’83 forse sarà buo¬ 
no, ma resta una situazione 
difficile, oggi. Ci sono gli 
sfrattati e mancano le case. 
•Devo ripeterlo — dice l’as¬ 
sessore — per l’emergenza 
slamo in una situazione 
preoccupante. Per tre motivi 
essenzialmente. Il primo è 
che non vengono consegnate 
le case dell’IACP e quindi 
non possiamo utilizzare la 
famosa riserva del quaranta 
per cento per gli sfrattati. 
Pensa che abbiamo già spe¬ 
dito le lettere di assegnazio¬ 
ne per gli appartamenti di 
Corvlale e di Torre Maura, 
che dovevano essere pronti a 
marzo. Ora siamo a maggio e 
si parla addirittura di set¬ 
tembre-ottobre. Questo pro¬ 
voca nuovi drammi. Un e- 
semplo? MI ha telefonato 
una donna e m’ha detto che 
pur avendo Io sfratto, non ha 
fatto la richiesta di proroga 
perché era sicura di avere la 
casa a Corvlale, come le era 
stato detto. Adesso non sa 
che fare. Vedi quanti proble¬ 
mi in più». 

SullTACP abbiamo scritto 
di recente. Il vice presidente, 
il compagno lacobelli, ha 
criticato il presidente Chi- 
menti, perché è inadempien¬ 
te, incapace di gestire corret¬ 
tamente l’istituto. S’è parla¬ 
to di sfascio... «Io voglio dire 
soltanto che questa situazio¬ 
ne va chiarita e va chiarita al 
più presto, perché noi non ce 
la sentiamo di diventare cor¬ 
responsabili di una crisi in 
cui 11 Comune non Centra 
per niente. Ma vorrei andare 


avanti, dicendo del secondo 
motivo che rende preoccu¬ 
pante l’emergenza. È questo, 
in due parole: mancano mec¬ 
canismi speciali per favorire 
una st rategia d’urto. Mi spie¬ 
go meglio. Vedi, questo fasci- 
coletto è la relazione del Cen- 
sis sugli sfratti nelle grandi 
città, richiesta dal ministero 
dì Grazia e Giustizia. Ebbe¬ 
ne, anche questa relazione 
conferma le nostre tesi: il 
problema è. sì, costruire ca¬ 
se, ma anche e soprattutto 
quale uso fare di quelle che 
esistono. Il dramma degli 
sfratti, sempre secondo que¬ 
sto documento, si concentra 
nelle grandi città. Pensa, che 
il 56% delle richieste di ese¬ 
cuzione, nel primo semestre 
dell’81, si è verificato nei Co¬ 
muni superiori ai centomila 
abitanti, dove risiede solo il 
28% della popolazione...». 

Va bene, ma che vuol dire 
«strategia d’urto»? «Vuol dire 
inventare meccanismi speci¬ 
fici — dice Della Seta —. La 
relazione li indica chiara¬ 
mente e sono gli stessi che 
noi chiediamo da tempo. In¬ 
tanto, commissioni comuna¬ 
li per la graduazione degli 


Pei e Dp: 
rilanciare 
la battaglia 
sulla casa 

Per superare l’emergen¬ 
za casa occorre una forte 
mobilitazione di lotta. Ac¬ 
canto all'altissimo numero 
di sfratti esecutivi e dì quel¬ 
li che Io diventeranno nei 
prossimi mesi, in assenza 
di una disponibilità al rin¬ 
novo automatico dei con¬ 
tratti per finita locazione, 
sta il numero crescente dei 
casi di coabitazione. 

Comincia così un comu¬ 
nicato congiunto sulla casa 
emesso al termine di un in¬ 
contro tra due delegazioni 
della federazione del PCI e 
della federazione di Demo¬ 
crazia Proletaria. 

La legge di riconversio¬ 
ne del decreto Nìcolazzi, di¬ 
ce il comunicato, è uno 
strumento del tutto insuf¬ 
ficiente per affrontare il 
problema della casa, anzi 
introduce elementi contro- 
riformatori che mirano di 
fatto a favorire posizioni di 
rendita. Per questo bisogna 
rilanciare una forte batta¬ 
glia che abbia questi obiet¬ 
tivi: blocco a graduazione 
degli sfratti (cne debbono 
avvenire solo attraverso il 
passaggio da casa a casa), e 
rilancio deil’edilizia econo¬ 
mica e popolare. Particola¬ 
re attenzione però, dice an¬ 
cora la presa di posizione 
PCI-DP, deve essere dedica¬ 
ta al patrimonio abitativo 
sfitto. Le forze deila sini¬ 
stra debbono porsi l’obietti¬ 
vo di arrivare ad un’ana* 
grafe dettagliata di questi 
alloggi. Bisogna condurre 
una battaglia per arrivare 
ad una legge che in certi 
casi obblighi all’affitto, ri¬ 
correndo anche, se neces¬ 
sario, allo strumento della 
requisizione di complessi 
immobiliari inutilizzati. 


sfratti, di cui facciano parte i 
sindaci, 1 questori, 1 pretori e 
i prefetti. Questa commissio¬ 
ne deve valutare le cause 
pendenti e scegliere quelle 
che si possono risolvere in 
base alla disponibilità di un* 
altra casa. Insomma, il pas¬ 
saggio da casa a casa, per in¬ 
tenderci. La legge non preve¬ 
de questa commissione, ma 
non la vieta nemmeno. Su 
questi argomenti ho scritto 
una lettera al prefetto. Biso¬ 
gna muoversi, subito». 

E gli altri meccanismi? 
«Noi chiediamo che per tutti 
gli sfratti il pretore e il que¬ 
store trasmettano al Comu¬ 
ne i dati conoscitivi. Voglia¬ 
mo sapere dove sta l’appar¬ 
tamento che si è liberato per 
Io sfratto e dove quello in cui 
abitava chi ha chiesto lo 
sfratto. Vogliamo controlla¬ 
re, insomma. Gli alloggi libe¬ 
rati devono essere riutilizza¬ 
ti». 

«Arriviamo così alla terza 
misura, al terzo meccani¬ 
smo. Per questo cl rivolgia¬ 
mo direttamente al Parla¬ 
mento. Chiediamo che i Co¬ 
muni abbiano il potere di ob¬ 
bligare all’affitto. È una cosa 
importantissima. C’è una 
massa di case sfitte, migliaia 
e migliaia, che sono una vera 
e propria provocazione so¬ 
ciale. Il Parlamento deve ap¬ 
provare un provvedimento 
che dia questa possibilità, 
stabilendo dei criteri, natu¬ 
ralmente- Che so, gli appar¬ 
tamenti liberi da più di 10 
mesi, quelli il cui proprieta¬ 
rio abbia altri alloggi...». 

Se non sbaglio i motivi che 
preoccupano per l’emergen¬ 
za erano tre. Hai detto della 
crisi dell’IACP e dei mecca¬ 
nismi speciali. Manca il ter¬ 
zo... «Sì — risponde Della Se¬ 
ta — ed è l’ondata dì sfratti 
per finita locazione che po¬ 
trebbe abbattersi sulla città 
nel giro di pochi mesi, alla 
scadenza dei contratti. Ma il 
problema ha un carattere 
per così dire "cosmico” che 
interessa direttamente il 
Parlamento. Serve un prov¬ 
vedimento e guai se alla sca¬ 
denza dei contratti cl trovas¬ 
simo senza strumenti ade¬ 
guati». 

Un’ultima questione, che 
forse c’entra poco con quello 
che s’è detto finora, ma che 
interessa direttamente mi¬ 
gliaia di inquilini. C’è una 
polemica sui canoni d’affit¬ 
to. Una delibera del CIPE ha 
stabilito l’aumento del cano¬ 
ne, l’IACP ha seguito questa 
indicazione e ne è nata una 
disputa. Il Comune come si 
comporta? Che dice in meri¬ 
to? «No, il Comune non ha 
applicato, né ha intenzione 
di applicare quella delibera 
per gli appartamenti di sua 
proprietà — risponde l'asses¬ 
sore —. E per un semplice 
fatto: che quella delibera non 
ha valore legale. L’aumento 
del canoni per l’edilizia pub¬ 
blica deve essere regolamen¬ 
tato dalla Regione, ed è la 
Regione quindi che deve de¬ 
cidere». 


Una perizia psichiatrica in casa del capo ’ndrangheta assassinato 


Spunta il nome di Semerari 
Chi ha ucciso il boss Canale? 

Il documento rinvenuto nella sua residenza di Marignano è una conferma dei 
suoi legami con Cutolo - In carcere tace uno dei killer catturato dalla polizia 


C'è una perizia psichiatrica 
firmata Aldo Semerari: è di 
quattro anni fa, e servì a Fran¬ 
cesco Canale, uomo di rispetto 
della ’ndrangheta (assassinato 
la settimana scorsa a Pomezia) 
per uscire dal carcere dove era 
finito per associazione a delin¬ 
quere e altre cose del genere. 
Il giallo dell’uccisione di «don 
Ciccio» diventa sempre più 
complicato, ma anche sempre 
più chiaro. Si allunga sui re¬ 
troscena dell’agguato l’ombra 
della camorra, dei suoi intri¬ 
ghi, delle sue sanguinose lotte 
interne. 

Resta la domanda: perché 
l’hanno fatto fuori, a chi dava 
fastidio, chi erano i suoi nemi¬ 
ci? C'è l’ipotesi della vendetta. 
Uno sgarro, una tangente por¬ 
tata via contro le regole della 
mala. Può darsi benissimo. 
Don Ciccio era un boss «ambi¬ 
guo»: capo-’ndrangheta, ma al 
tempo stesso legatissimo alla 
nuova camorra di Raffaele 
Cutolo. Forse addirittura un 
ufficiale dì collegamento. Fa¬ 
cile da una posizione così sci¬ 


volare, passare per doppiogio¬ 
chista. E allora scatta la puni¬ 
zione: quattro colpi di pistola a 
bruciapelo e via. 

Però c’è qualche conto che 
non torna, in questa ipotesi. 
Tra i suoi assassini c’era un 
certo Antonio Cinque. Camor¬ 
rista. Ma nessuno sa se Cinque 
sta ancora con Cutolo, o se in¬ 
vece è passato alla banda riva¬ 
le, quella di Ammanirò. 

A questo punto spunta fuori 
il nome di Semerari. Gli firmò 
la perizia, evidentemente con 
il consenso di Cutolo, del qua¬ 
le era grande amico. Ma Seme- 
rari poi fu trucidato dalla ca¬ 
morra. Per ordine di chi: di 
Cutolo o di Ammanirò? 

Il certificato psichiatrico co¬ 
munque risale a quando il pat¬ 
to Semerari-Cutolo era ancora 
saldissimo, e vale quindi solo 
come conferma al sospetto che 
il settantenne calabrese fosse 
un anello di congiunzione tra 
Cutolo e la ’ndrangheta. 
Quanto ad Antonio Cinque, 
ferito ed arrestato dalla polizia 
dopo un inseguimento sulla 


Cristoforo Colombo, si sa che è 
di Ottaviano, la patria di Cuto¬ 
lo. La sua donna è la sorella di 
Maria Auletta, amante sedi¬ 
cenne del boss cutoliano Im¬ 
peratrice. 

Sembra che Antonio Cin¬ 
que avesse ricevuto da parte dì 
Imperatrice ripetuti inviti dì 
unirsi alla sua banda, ma si 
fosse sempre ed ostinatamente 
rifiutato. C'è chi dice però che 
Cinque aveva ultimamente 
accettato le offerte, per poi 
tradire. In questo caso la firma 
dell’omicidio di Canale è quasi 
scontata: Ammaturo, Nuova 
Famiglia. Ma difficilmente lo 
si potrebbe dimostrare: Cin¬ 
que in carcere tace, sa che ri¬ 
schia la vita. 

Ma perché Canale? E cosa ci 
faceva a Pomezia? Possìbile 
che fosse lì soltanto per dare 
un'occhiata alle sue proprietà 
immobiliari? Gli investigatori 
non hanno ancora risposto a 
queste domande ma alcuni 
fatti cominciano a collegarsi 
quasi da soli. 

Uno di quésti «fatti» è la 
morte di Frank Coppola il cui 


regno ora in lutto era proprio 
nel triangolo Pomezia-Ardea- 
Aprilia. Coppola ha lasciato 
una eredità molto importante, 
di soldi e di potere mafioso: 
chi riuscita a metterci sopra le 
mani? L’eredità è una piazza, 
quella romana dell’eroina, de¬ 
cisiva sia per motivi geografici 
che logistici: Fiumicino, l'ae¬ 
roporto. Proprio a Roma si riu¬ 
nirono due anni fa, in un al¬ 
bergo dell’Eur molti capiban¬ 
da per cercare una spartizione 
dei traffici di stupefacenti che 
estromettesse Cutolo, camor¬ 
rista troppo avido nelle tan¬ 
genti. Dopo quell’incontro ne 
seguirono altri; sempre a Ro¬ 
ma. Ville e cascinali di perife¬ 
ria, furono teatro di spartizioni 
e mediazioni. Ma i camorristi 
stanno anche cercando qual¬ 
che aggancio con l’ormai pol¬ 
verizzata mala romana. E un 
rapporto di sudditanza — si di¬ 
ce — che ruota intorno all’im¬ 
prenditoria edile. Anche 
Francesco Canale faceva uffi¬ 
cialmente l’imprenditore: è 
una impresa romana auella 
che gli può aver affidato tuto¬ 
lo e che gli è costata la vita? 



Il «boss» Francesco Canale e (sotto) il prof. Aldo Semerari 


Operaie e impiegate hanno discusso in piazza Navona deli’applicazione deila 903 nei posti di lavoro 


La legge sulla parità è ancora 
soltanto un semplice pezzo di carta 



La parità di sesso nel mondo 
del lavoro — e non soltanto li 
— dovrebbe essere un diritto, 
ma nei falli non è così. Tanto è 
vero che solo qualche anno fa, 
nel 1977, è stata lutata dal 
Parlamento una legge apposi¬ 
ta (la 903) che ha trasformato 
una situazione giuridica di pe¬ 
sante discriminazione nei con¬ 
fronti della donna lavoratrice. 
Afa. dopo cinque anni dall'en¬ 
trata in vigore, questa legge è 
stata applicala? e come? e 
quantof 

La risposta a questi interro¬ 
gativi è stata data da alcune 
lavoratrici, da alcune sindaca- 
liste di base durante un dibat¬ 
tito in piazza Navona (nell’ 
ambito aeU'iniziativa del •pre¬ 
sidio» sindacale organizzato 
dalla Federazione unitaria). E 
non è stata positiva. 

La legge si applica poco e 
male e non ovunque; le discri¬ 
minazioni sono ancora fortis¬ 
sime. Ann. Si assiste ad uno 
strisciante ritorno indietro 
che dimostra come non solo e- 
conomicamente ma anche cul¬ 
turalmente la parità sia anco¬ 
ra una concezione da acquisire 
in tutte le sue sfaccettature. 

Le prime ad essere espulse 
dal mondo del lavoro (le liste 
di collocamento parlano chia¬ 
ro: a Roma su 130 mila iscritti 


la metà sono donne e giovani); 
le prime ad essere ricacciate 
nella clandestinità del lavoro 
nero o in quello mortificante 
della casalinahità — checché 
ne dica la DC — le donne pa¬ 
gano a tutti i livelli la crisi e- 
conomica. E sono ancora loro, 
le donne, — è stato denunciato 
da tutti gli interventi — quelle 
che non fanno carriera, sia ne¬ 
ll uffici che nelle fabbriche, 
ono solo loro quelle che — no¬ 
nostante possano farlo anche 
gli uomini — utilizzano per¬ 
messi per maternità, perchè il 
ruolo di genitore è ancora 
troppo «tipicamente» femmi¬ 
nile. E soro loro quelle che su¬ 
biscono l’introduzione dette 
nuore tecnologie, quelle che 
vengono adibite alle mansioni 
più dequalificale, più ripetiti¬ 
ve e noiose. £ stato detto — 
per giustificare questo indiriz¬ 
zo aziendale — che manca la 
preparazione necessaria per 
accedere ai livelli di maggiore 
responsabilità (il discorso vale 
anche nelle aziende di credito, 
dove, notoriamente il grado di 
istruzione superiore e richie¬ 
sto a tutti.' £ dove si contano 
sulle dita le donne-dirigenti). 

E allora, si è risposto a Piaz¬ 
za Navona, è anche all’interno 
dei corsi di qualificazione e 
formazione professionale, che 


deve passare il discorso della 
parità, per superare un gap 
generazionale di incultura e 
impreparazione. Un problema 
che non si arresta, come qual¬ 
cuno può pensare, alle soglie 
dei luoghi di lavoro; ma conti¬ 
nua anche dopo, durante l’età 
pensionistica. Le discrimina¬ 
zioni uomini-donne sono sem¬ 
pre pesantissime. Non è un ca¬ 
so, infatti, che le pensioni delle 
donne sono all'80 per cento in¬ 
feriori a quelle degli uomini. 
Meno salario uguale meno 
sussidio pensionistico: i conti 
tornano in fretta. 

E sempre a proposito della 
fascia dei pensionati un di¬ 
scorso merita l’età pensionisti¬ 
ca. le donne possono smettere 
di lavorare prima degli uomi¬ 
ni, a 60 anni. Molte, le più, 
scelgono questa strada perchè 
non hanno altra soluzione: 
stanche del doppio lavoro di 
una vita intera, quello retri¬ 
buito e quello della casalinga- 
madre, preferiscono rinchiu¬ 
dersi nel ghetto della propria 
casa, rinunciando a tnrere 
una porzione della propria esi¬ 
stenza che invece meriterebbe 
ben altra attenzione dalla col¬ 
lettività. Ecco perchè la batta¬ 
glia per la parità va condotta 
con grande determinazione da 


tutti, perchè è un’intera socie¬ 
tà un’intera struttura econo- 
mico-sociale che può esserne 
segnata se fosse applicata la 
legge, se fosse riconosciuto co¬ 
me un diritto. Ma non tutti 
comprendono fino in fondo il 
valore della 903: non i padroni, 
— è stato detto —, non i sinda¬ 
cati dove spesso si segnalano 
disattenzioni e superficialità 
in merito; non gli stessi lavo¬ 
ratori maschi che, in alcuni 
casi, sono i primi a porre osta¬ 
coli per l’attuazione della leg¬ 
ge. Un solo esempio per tutti- 
sono state le guardie forestali 
uomini a protestare, ricorren¬ 
do al Tar, per l’accesso ad un 
concorso pubblico del ministe¬ 
ro dell’Agricoltura di alcune 
candidate. Le donne sono più 
deboli per un lavoro che ri¬ 
chiede grande forza fisica, 
hanno sostenuto; ma di questo 
problema, cioè delle mansioni 
e della loro attribuzione, è la 
contrattazione collettiva che 
deve decidere in merito. Inve¬ 
ce, in questo caso, con una gra¬ 
ve decisione il Tribunale am¬ 
ministrativo ha dato ragione 
agli uomini. La differenza bio¬ 
logica ha prevalso sull’ugua¬ 
glianza di diritto. 

r. lo. 























J * 








PAG. 12 l’Unità 


ROMA-REGIONE 


Mercoledì 26 maggio 1982 


Decisa la costituzione di un gruppo di lavoro misto 

Sanità: primo vertice 
tra Comune e Regione 

Inaugurato al Policlinico il reparto di neonatologia - I primi risultati dell’inchiesta 
condotta dalla commissione regionale sanità su specialisti e laboratori di analisi 


Regione e Comune a confronto sulla Sanità. È 11 primo 
vertice che si tiene sull’argomento e assume particolare im¬ 
portanza in un momento così travagliato per l’assistenza a 
Roma e nel Lazio. All’incontro erano presenti, per la Regione 
il presidente della giunta Santarelli, il vicepresidente Lazza¬ 
ro, l'assessore Pietrosanti; per il Comune, ii sindaco Ugo Ve- 
tere e l’assessore Franca Prisco. A conclusione, le due delega¬ 
zioni hanno sottolineato la convergenza sul comune obiettivo 
da perseguire: ordine e razionalità maggiori per evitare il 
verificarsi di sprechi, distorsioni e insufficienze nei servizi e 
nelle prestazioni. 

Per assicurare organicità e tempestività agli interventi da 
adottare Regione e Comune hanno convenuto — secondo un 
comunicato della stessa presidenza della giunta — sulla op¬ 
portunità di istaurare più frequenti consultazioni e confronti 
a livello politico. È stata infine decisa la costituzione di un 
gruppo di lavoro misto Regione-Comune con il compito di 
definire le misure necessarie ad assicurare efficienza e fun¬ 
zionalità al settore sanitario migliorando l’organizzazione e 
puntualizzando le varie competenze in materia. 

Sempre nella giornata di ieri, è entrato in funzione, all’isti¬ 
tuto di pediatria del Policlinico, il reparto di neonatologia. 
Alla cerimonia erano presenti il rettore Ruberti, il sottosegre¬ 
tario alla sanità Magnani Noya, Ranalii, Landi, Splendori e 


Lazzari della commissione regionale. Il reparto, diretto dal 
professor Bucci, è senz’altro all’avanguardia. Dispone anche 
di una strumentazione a ultrasuoni che permette di control¬ 
lare il funzionamento del cervello del neonato. 

Il nuovo reparto è la concretizzazione di un programma 
voluto e finanziato dalla giunta di sinistra. La stessa cosa 
vale per la ristrutturazione in corso al Centro ustioni dell’o¬ 
spedale Sant’Eugenio. Nel nosocomio — amministrato dalla 
12* USL e al servizio dell'EUR, di Spinaceto e di Mostacciano 
— ieri ha effettuato un sopralluogo la presidenza della com¬ 
missione sanità della Regione. I nuovi servizi del Sant'Euge¬ 
nio potrebbero cominciare a funzionare entro pochi mesi, a 
patto che la giunta sia sollecitata a reperire i finanziamenti 
necessari per la revisione dei costi e l’arredo tecnologico. E, 
come ha detto il compagno Ranalii questa spesa dovrebbe 
essere considerata prioritaria. 

Nei giorni scorsi, la commissione sanità della Regione ha 
reso noto parte dei risultati dell'inchiesta che sta conducendo 
sulle strutture sanitarie del Lazio. Si tratta dell’elenco dei 
laboratori di analisi e degli specialisti che nel corso di dodici 
mesi hanno ottenuto un incremento di fatturato superiore al 
20% e sui quali sono in corso ulteriori accertamenti. A causa 
delle agitazioni dei poligrafici, l’«Unità» non ha potuto pub¬ 
blicare l’elenco. Lo fa solo oggi scusandosene con i lettori. 


In un anno il loro fatturato è aumentato più del 20% 


A) Specialisti con incremento superiore al 20% 

1980 


Sperone Luigi 


1981 


1) 

dall’1-5-81 Soc. Biodia- 
nostica 

) Tarantino Luigi 

3) Cavaceppi Vittorio 
Fatt. Lab. Aurelia e con¬ 
venzione «ad personam» 

4) 


L. 745.425.000 L. 2.452.883.000 
L. 595.900.000 L. 1.182.705.000 


1 


322.630.000 L. 567.730.000 
.082.800.000 L. 1.615.326.000 
341.834.000 L. 431.541.000 

.774.947.000 L. 2.221.985.000 
1-12-80 fusione in Soc. Marilab 
452.253.000 L. 543.739.000 
387.109.000 L. 468.042.000 


Pavoni Piefro L. 1 

Laviano Gianfranco L. 

Marino Laura 

Marino Remo L. 1 

fatturato 80-81 di 9 mesi; dall 

8) Linari Giorgio L. 

9) Di Giacomo Corrado L. 

B) Presidi Ospedalieri classificati con incremento superiore al 20% 


Cristo Re L. 

Bambino Gesù L. 

S. Carlo L. 

F.8.F. (Is. Tiberina) L. 

Regina Apostolorum L. 


1980 

106.295.000 

898.393.000 

421.737.000 

1.095.639.000 

711.994.000 


1981 

L. 265.598.000 +149,87% 
L. 1.714.233.000 +90,81% 
L. 612.368.000 +45,2% 

L. 1.552.794.000 +41,72% 
L. 919 565.000 +29,15% 


C) Società con incremento superiore al 20% 


«Bologna» 
» AN.CL. 


1) Gipac cc 

2) L.A.C. 
cod. 3112/3 

3) Studio «M 
cod. 3218/1 

4) Lab. Manago cod. 
3225/4 

5) Lab. Preneste cod. 
3338/6 

6) Centro Diagnostico 
«Fiume» cod 3043/2 

7) S.A.C. cod. 3082/5 

8) Lab. Malatesta 
cod. 3180/6 

9) Centro Terapia 
Fisica Tivoli 

10) Static - Chiroterapia 

11 Artemisia 

12 Lab. Cattaneo 
13) S. Michele S p.A 



1980 


1981 


L. 

287.112.000 

L. 

779.526.000 

+ 171,5% 

L. 

469.289.000 

L. 

1.172.385.000 

+ 149,8% 

L. 

431.588.000 

L. 

965.878.000 

+ 123,7% 

L. 

401.458.000 

L. 

886.187.000 

+120,7% 

1 

377.545.000 

L. 

832.972.000 

+ 120,6% 

l 

638.395.000 

L 

1.013 835.000 

+58,8% 

L. 

797.480.000 

L. 

978.157.000 
(solo 9 mesi) 

+39% 

L. 

664.914 000 

L. 

930.240.000 

+39.9% 

L. 

801.699.000 

L. 

1.117.415.000 

+39.3% 

L 

1.591.873 000 

L 

2.131.779.000 

+33,9% 

L. 

1.037.940.000 

L. 

1 345 458.000 

+29,6% 

L. 

763.473.000 

L. 

972.288.000 

+27,3% 

L. 

1.408.728.000 

L 

1.721.805.000 

+22,2% 


Nuovo colpo di scena al processo Fatuzzo 

Un «Io» fragile ed instabile 
ha spinto Alberto ad uccidere 

La tesi contenuta nel supplemento di indagine presentato dai periti psichiatrici - Il 
giovane avrebbe agito sull’onda di un raptus che i medici chiamano «bouffé» 


Colpo di scena al processo 
Fatuzzo: i periti psichiatrici 
che su richiesta del Tribunale 
dei minorenni hanno presen¬ 
tato ieri mattina un supple¬ 
mento di indagini sulla secon¬ 
da versione raccontata dal ra¬ 
gazzo accusato di aver stermi¬ 
nato la famiglia, sono arrivati 
a queste conclusioni: Alberto 
avrebbe ucciso sull’onda di un 
« bouffé », un raptus delirante e 
improvviso, provocato dalle 
continue alterazioni psicologi¬ 
che che si sono accumulate in 
lui nel corso dello sviluppo. La 
loro ipotesi è valida per tutte e 
due le «verità» del triplice o- 
micidio. sia che il giovane (che 
all’epoca della tragedia aveva 
soli diciassette anni) abbia uc¬ 
ciso uno dopo l’altro il padre e 
la madre e il fratellino, sia nel¬ 
l’altra, in quella che lo vede 
responsabile dell’omicidio de! 
padre che a sua volta aveva 
massacrato a fucilate la moglie 
e il figlio. Il significato della 
considerazione dei periti, tutti 
nomi illustri nel campo della 
psichiatria: Bollea. De Leo. 
Ferracuti. Martinan. è clamo¬ 
roso, tanto da far intravedere, 
al termine del procedimento. 


un’assoluzione. In sostanza Al¬ 
berto Fatuzzo sarebbe colpe¬ 
vole solo di aver subito un 
trauma, scatenato alla vista 
del fucile, così come disse lui 
stesso ai carabinieri, subito do¬ 
po la scoperta dei cadaveri, op¬ 
pure dal raccapricciante spet¬ 
tacolo dei corpi della madre e 
del fratello trovati al suo rien¬ 
tro in casa. Se questa ultima 
versione, fatta dal giovane a 
cinque mesi di distanza dall’ 
arresto, risultasse l’unica e ve¬ 
ra. la perizia psichiatrica sa¬ 
rebbe ancor più valida. Il ra¬ 
gazzo — hanno detto i periti — 
ha sparato contro il padre per¬ 
ché era convinto che fosse l’as¬ 
sassino. Un comportamento 
dettato da un «Io» fragile e in¬ 
stabile, ma psicologicamente 
comprensibile. 

Prima che gli psichiatri illu¬ 
strassero la loro relazione, era¬ 
no stati sentiti ancora una vol¬ 
ta i periti della balistica. Nella 
prossima settimana inizierà 
invece il dibattimento con gli 
interventi della parte civile e 
della difesa. La sentenza per 
questo processo difficile e de¬ 
licato ha tempi brevi; è previ¬ 
sta per i primi giorni di luglio. 



il partito 


COMITATO REGIONALE 

E'convocata per oggi alle 16.30 
c/o 4 Comitato Regionale la riunio¬ 
ne dei responsabili lavoro delle fe¬ 
derazioni (Speranza-Vooa) 

ROMA 

COMITATO DIRETTIVO: alle 
8.30 riunione del C D. della Fede¬ 
razione. O.d-G. «Avvio e sviluppo 
delle trattative per l'allargamento 
del quadro di governo al Comune e 
alla Provincia*. Relatore il compa¬ 
gno Sancfro Morelli. 

ATTIVO NETTEZZA URBANA: 
continua la riunione del 15-5 de« 
lavoratori comunisti della N.U. Par- 

C ulla 


è nato Emiliano figlio dei compagni Assunta Celtdomo e Enzo Proietti. Al 
piccolo, al fratelbno Federico e ai genitori i più can auguri della Federazione e 
deflUnnè 


Sottoscrizione 

I compagni delle Fabbriche GIMAC, Roman aiti. IME sottoscrivono 
L. 215.000 per la stampa comunista 


teopa il compagno Ugo Vetere. 
SEZIONI DI LAVORO: SICUREZ¬ 
ZA SOCIALE E PREVIDENZA alte 
16 coordinamento Centri Anziani 
sul regolamento Centri (BartoKic- 
ci) 

ASSEMBLEE: CNEN CASACCIA 
alle 17 ad Osteria Nuova. Assem¬ 
blea sulla situazione politica nazio¬ 
nale ed internazionale. Partecipa il 
compagno Sandro Morelli Segreta¬ 
rio della Federazione e membro del 
C.C.; SAN PAOLO alle 18 sulla dro¬ 
ga (Colombini): N. TUSCOLANA al¬ 
le 18 (Carlo Fredduzzi-Bettmi). 
ZONE OELLA CITTA’: OLTRE A- 
NIENE alle 17.30 a Cesra Fiori as¬ 
semblea riforma elementare con 


Temo; MAGLIANA PORTUEN5E 
alle 18 riunione amministrativi (U- 
baldi); CASIUNA alle 19 a Torreno¬ 
va C.d Z. (Pompili). 

ZONE DELLA PROVINCIA: EST a 
Tivoli alle 18 C.D. (Filabozzi); 

CORSI: NOMENTANO alle 20.30 
VI lez. (W. Veltroni). FLAMINIO alle 
19 (Spano); ITALIA alle 18.30 VI 
lez. (D'Albergo). 

AVVISO ALLE SEZIONI: le Sczio- 
n» devono consegnare entro doma¬ 
ni i nominativi nch.esti vlatl'Ufficio 
elettorale della Federazione 
SEZIONI E CELLULE AZIENDA¬ 
LI: MIM alle 13 sulle liquidazioni 
(Vitale); OMl alle 17.30 a Ostiense 
Nuova (Gravano). • Atte 18 aD'Eur 
organizzato dal Comitato di Quar¬ 
tiere di Vigna Murata alla Scuola 
Media dibattito sulla pace. Parteci¬ 
pa il compagno Silveno Corvtsieri. 
LATINA: IT-Gramsci ore 18,50 
Assemblea (Di Resta). 

FGCI: è convocato per oggi alle ore 
16 H Comitato Regionale della 
FGCI. O.d.G.: «Questioni di inqua¬ 
dramento » (R. Cuillo). 


I giornalisti 
inquilini 
fondano 
l’A.G.I.D.I. 


Dopodomani con un'assem¬ 
blea che si terrà alle 16 al cen¬ 
tro dibattiti della Federazione 
Nazionale Stampa Italiana, in 
corso Vittorio Emanuele, 349. 
verrà costituita l’associazione 
giornalisti inquilini deU’IN- 
PGI-AGIDI. Scopo dell’asso¬ 
ciazione è quello di affrontare 
i problemi determinati dall’ 
applicazione della legge dell’ 
equo canone e quelli che po¬ 
tranno insorgere dall’even¬ 
tuale applicazione della legge 
Formica che prevede la possi¬ 
bilità per gli enti previdenziali 
di vendere il proprio patrimo¬ 
nio immobiliare. 

All’assemblea saranno pre¬ 
senti esponenti delle associa¬ 
zioni stampa delle regioni in 
cui esistono immobili INPGI e 
componenti del consiglio di 
amministrazione INPGI nella 
loro veste di giornalisti inqui¬ 
lini. 


Le cultore 
della città 

•Le culture della cit¬ 
tà»: inizia domani pome¬ 
riggio alle ore 16 al cen¬ 
tro Palatino di piazza 
SS. Giovanni e Paolo il 
convegno organizzato 
dalla federazione roma¬ 
na del PCI. Il dibattito 
durerà due giorni. 

Chiaromctite 
a Velletri 

Oggi alle 19,30 a Velle¬ 
tri manifestazione-di¬ 
battito in piazza con il 
compagno Gerardo 
Chiaromonte della se¬ 
greteria nazionale del 
partito. 

Attiio straordinario 
sulla pace 

Venerdì 28 in federa¬ 
zione attivo’ straordina¬ 
rio del partito di Roma e 
del Lazio, sui problemi 
della pace, il conflitto 
anglo-argentino e la ma¬ 
nifestazione del 5 giugno 
per l’arrivo di Keagan. 
Introduce Franco Fun¬ 
ghi: conclusioni di Gian¬ 
carlo Pajetta. 





Francesco Casorati - Galleria 
-Ca’ d’Oro-, via Condotti 6/A; 
fino al 31 maggio; ore 10-13 e 
17-20 

Con la luna e le colline pie¬ 
montesi, con i boschi e gli uc¬ 
celli, con i pesci e » rospi, Fran¬ 
cesco Casorati ha una lunga 
consuetudine favolistica, te¬ 
nera e melanconica, come in¬ 
cisore e come pittore, fin dalla 
seconda metà degli anni cin- 

3 uanta. Immagini sempre nate 
a una tensione lirica estre¬ 
mamente solitaria che predili¬ 
ge la notte e il chiuso d’una 
stanza familiare. 

In questi dipinti recenti la 
tensione è fortissima ma la so¬ 
litudine è quasi assoluta, aliar- 
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Editori Riuniti 


Di dove in Quando 


Minimusical nella rassegna del Fiatano 

Però, quant'è strana 
l'emozione di 
danzare a tutto-stress 


Acerbo in sé. Stress-time, 
spettacolo dell’Associazione 
Culturale DMA, diventa in¬ 
congruo, piazzato com’è dal 
Teatro di Roma al Fiaiano nel¬ 
la sua rassegna di novità italia¬ 
ne. Entusiasmo e applicazione, 
infatti, non mancano ai molti 
membri della troupe, che si 
prodigano per dare il senso di 
un musical «in progress», pro¬ 
porre un tema accattivante e 
lavorare in gruppo; ma. da 
questa rassegna, ci si aspette¬ 
rebbe decisamente qualcosa di 
meno amatoriale. 

Dunque: un regista in cerca 
di «colpacci». decide di allesti¬ 
re un musical sullo stress. E lo 
stress, in effetti, regna sovrano 
durante ì provini, ma per altri 
motivi: ogni cantante che arri¬ 
va è disastrato e non azzecca 
una nota giusta, ogni ballerina 


è arrugginita e nasconde, in 
più, qualche crisi pronta ad e- 
sprimersi in pianto. Il secondo 
tempo convoglia un'atmosfera 
più «fantascientifica»: entra in 
azione (come, non è del tutto 
chiaro) una bambola meccani¬ 
ca che, sola, dimostra di essere 
in grado di interpretare i dolo¬ 
ri della nostra vita automatiz¬ 
zata. La sua padrona, però, de¬ 
cide di sostituirla a se stessa 
nel rapporto con un partner 
rompiscatole e di recitare lei, 
invece, nei panni del robot. 

C'è un errore di base, che 
viene commesso dal minimu¬ 
sical nel suo primo tempo: non 
è venuto in mente, infatti, di 
intervallare le esibizioni di 
questi desperados con qualche 
pezzo «buono» (certi film ame¬ 
ricani sull’argomento avreb¬ 
bero dovuto insegnarlo, que¬ 
sto dosaggio); così, quello che 


si chiede allo spettatore è una 
dimostrazione di buon carat¬ 
tere. Le macchiette sono, in 
qualche caso, gustoso: ci rife¬ 
riamo a quella della ragazza 
incinta, che si ostina a mo¬ 
strarsi ballerina o l'intrusione, 
brevissima, dell’aspirante at¬ 
trice, che il telefono, per l’an¬ 
sia, se lo mangia o quasi (si do¬ 
vevano, rispettivamente, a 
Paola Maffioletti, anche autri¬ 
ce dei movimenti di scena e 
delle coreografie, e ad Anna 
Cesarem). li resto? Voci acute 
che non reggono la recitazio¬ 
ne, qualche buon passo di bal¬ 
lo (dell’autrice-regista-inter- 
prete Luciana Rossi Roveto e 
della stessa Maffioletti), musi¬ 
che non splendide e un secon¬ 
do tempo pedante e decisa¬ 
mente troppo lungo. 


m. s. p. 


Balletti da Torino 


C’è Giselle che gira 
tra piramidi tascabili 
abitate da Cleopatra 


Un po' pigra e un po' pazza 
(fino all'altro giorno c'era la 
bagarre musicale in via Giu¬ 
lia: concerti in chiese, cortili e 
palazzi che non avevano mai 
visto tanta gente), Roma si è 
fatta rifornire di balletti dalla 
Compagnia di danza «Teatro 
Nuovo» di Torino. Sei spetta¬ 
coli in quattro giorni, articola¬ 
ti su tre programmi. 

Tra via Giulia e il Teatro O- 
limpico (sede degli spettacoli 
ballettistici). la gente ha pre¬ 
ferito la bagarre che non co¬ 
stava niente, laddove la «mer¬ 
ce» torinese era piuttosto cara. 
Quindi, a dispetto di quanto si 
dice sul rinnovato interesse 
per la danza, si è registrato un 
notevole assenteismo da parte 
del pubblico. Ma la colpa non 
è soltanto per i biglietti salati. 
La gente avverte che rimpiaz¬ 
zare Giselle con un Werther 
non è poi un’operazione così 
felice. La Compagnia, inoltre, 
è venuta con bagagli ridotti 


(scarsi elementi scenici, musi¬ 
che registrate) pure nelle idee 
di spettacoli nuovi, attuali. Ha 
manifestato momenti di gran¬ 
de prestigio solistico, ma li ha 
spesso vanificati in un movi¬ 
mento collettivo piuttosto pro¬ 
vinciale per vezzi e moine me¬ 
glio aderenti al saggio bonario 
e familiare. 

I momenti solistici, certo, 
sono di pregio, e vanno a meri¬ 
to di Loredana Fumo, Jean 
Pierre Martal e. ballerino o- 
spite. Joan Bosioc. 

II clima provinciale è stato 
aiutato dal bianco. I balletti 
hanno dato vita a una fiera del 
bianco: un bianco gessato che 
ha imbiancato uomini e cose, 
nel Werther, come in Amleto e 
in Romeo e Giulietta. Ma in 
quest’ultimo le cose sono an¬ 
date meglio. L’imbianchino 
era Vittorio Biagi. coreografo 
di tre stupendi passi a due nei 
quali era condensata la vicen¬ 
da. Loredana Fumo e Jean 


Pierre Marta] hanno sfoggiato 
una intensità massima, ponen¬ 
dosi al centro di un universo 
che vive e muore nell’arco di 
una storia amorosa. Al contra¬ 
rio, altre coreografie (di Mi- 
skovic per il Werther e Cleo¬ 
patra; di Fascilla per Amleto e 
della stessa Fumo per il Sogno 
di una notte di mezza estate ) 
hanno accentuato l’ambito 
provinciale, sfiorando a volte 
il ridicolo. Pensiamo alle pic¬ 
cole piramidi tascabili, che si 
sono viste in Cleopatra, simili 
ad armadi o a stanzini di 
sgombero. 

Con balletti tutti affidati a 
musiche registrate, è un erro¬ 
re indugiare su preludi, inter¬ 
mezzi e sinfonie. Occorre «ta¬ 
gliare» le coreografie secondo 
una più essenziale necessità 
coreutìca, senza porre in pri¬ 
mo piano quel che, in definiti¬ 
va, è un surrogato della musi¬ 
ca eseguita dal vìvo. I vari mo¬ 
menti dello spettacolo, poi, an- 


Francesco Casorati alla «Ca’ d’Oro» 

La vita è un labirinto 
dove la natura 
resta fuori della porta 


mante. Non so se vi è mai capi¬ 
tato di aver a che fare con un 
uccello o con una farfalla che 
fosse penetrato nella vostra 
stanza. Provate a ricordare e 
capirete meglio il mondo di 
Casorati. Uccelli, farfalle, ra¬ 
nocchi se ne stanno prigionieri 
dentro parallelepipedi perfet¬ 
tamente quadrettati con o sen¬ 
za apertura, animalucci che o- 
ramaì non sanno più vivere 
senza la gabbia e il chiuso. 

La metafora è sottile ma 
straziante. Non ci sono più bo¬ 
schi, non ci sono più lune; e 
questi animalucci dicono della 
vita che ci siamo dati. La pittu¬ 
ra è secca, esatta, di una geo¬ 
metria ossessiva negli spazi, 
senza sbavature emotive e 


sentimentali. Cosi stanno le 
cose. Il favoleggiare sulla na¬ 
tura d’un tempo (e Pavese e 
Calvino) s’è ridotta a nomina¬ 
re quel che sta scomparendo. 
Gli uccelli sono fantasmi, l’ar¬ 
cobaleno delle farfalle va in 
pezzi. 

Dice Paolo Levi nella pre¬ 
sentazione: «Correggendo, 

precisando, togliendo orna¬ 
menti e abbellimenti espressi¬ 
vi, egli è giunto a una sorta di 
limbo metafisico che racchiu¬ 
de un labirinto di inganni». E 
se in questo labirinto di una 
geometria allucinatoria non 
entrasse nemmeno più un uc¬ 
cello, un rospo, una farfalla? 

Dario Micacchi 


CASA DELLA CULTURA 

Largo Arenula. 26 ROMA 
Sei dibattiti suf tema 

Disarmo nucleare dell'Europa 

dei Paesi dell'Est 


Dibattito conclusivo 


Ore 17 mercoledi 26 moggio 1982 

E' possibile l'autonomia dell'Europa dell'Est e 
dell'Ovest? 

Il ruolo della elaborazione culturale e dell'in¬ 
formazione 


Mario Agrimi 
Adolfo Battaglia 
Cesare Fieschi 
Enzo Forcella 
Lidia Menapace 
Walter Pedulla' 
Rossana Rossanda 
Massimo Saivadori 
Adriano Seroni 
Giorgio Tecce 
Massimo Teodori 
Mario Tronti 


Al Teatro in Trastevere 


Piò che frammenti 
ci sono le schegge 
di un attore 


Nell’ambiente più «da camera» del Teatro in trastevere, la 
ridotta sala C, Giampaolo Innocentini sale in scena e recita le sue 
poesie, estraendone uno spettacolo con tutti 1 crismi: parte mima¬ 
ta, musiche, scenografia in parziale movimento, ecc... Frammen¬ 
ti insomma (questo il titolo della performance) rappresenta un’ 
altra variante del rapporto fra poesia e teatro; e, tutta accentrata 
com’è su Innocentini che è autore, attore e regista di se stesso, 
rappresenta anche la variante più netta e narcisista che si possa 
immaginare. 

Tant’è che, fra i versi proposti, il messaggio più chiaro e peren¬ 
torio è affidato alla lunga composizione Narciso ed Eco, e il 
saluto-confessione, alla fine, ribatte sul concetto, scegliendo il 
soggetto Attore e sviluppando, con una certa protervia (inge¬ 
nua?) la mistica accumulatasi sul tema 

Prima e durante, ascolteremo Werther da Goethe, Ricordo per 
ricordo, Francesca è tornata. Le rughe del cuore e via elencando, 
su musiche di Stockhausen, Hindomith, Chavez In scena, tre 
volumi geometrici e bianchi, che l’attore sposta e ricompone, 
fino a farli saltare in aria del tutto, quando si chiude la perfor¬ 
mance. Perché, appunto, sembra che Innocentini voglia comuni¬ 
carci, attraverso un fraseggiare spezzato, «gnomico» e stizzito, i 
suoi dubbi sul mondo, un po’ di perplesso amore per se stesso, un 
malessere tutto interrogativo, insomma. che lo agita. Per con¬ 
durci, volenti o nolenti, ad accettare con lui che fare l’attore, alla 
fine, è l’unica certezza che rimane a chi abbia il coraggio di 
guardarsi in faccia. Il pubblico? Ha due sole possibilità: prendere 
o lasciare. 

m. s. p. 


Organizzato dal CONI 

Speciale 
con Carla 
Fracci 

all’Argentina 

Spettacolo di gala, oggi, al 
Teatro Argentina (ore 18.30), 
alla presenza del Presidente 
della Repubblica, per la ceri¬ 
monia inaugurale della 85* 
Sessione del Comitato Inter¬ 
nazionale Olimpico (CIO). Lo 
spettacolo, organizzato dal 
CONI, alternerà la partecipa¬ 
zione di Carla Fracci e del so¬ 
prano Raina Kabaivanska. Il 
programma comprende, in 
«prima» assoluta il «passo a 
due» dal balletto «Le diable à 
quatre» di Adam, interpretato 
da Carla Fracci e Gheorghe 
Iancu che eseguiranno anche 
il «passo a due» dalla «Medea» 
su musiche di Samuel Barber. 
Il soprano Raina Kabaivan¬ 
ska, accompagnata al piano¬ 
forte da Leone Magiera, can¬ 
terà pagine di Pipkov, Ciaiko- 
vski. Rachmaninov e Stravin- 
ski, seguite da arie operistiche 
di Puccini (Manon Lescaut, 
Tosca, Bohème), Massenet 
(Manon) e Verdi (Traviata). 



zichè delineare un accresci¬ 
mento delle esperienze via via 
accumulate, si sono svolti co¬ 
me giustapposizione di formu¬ 
le coreutìche, legate alla tradi¬ 
zione che si voleva dare per 
scontata. Ce sempre, ripetiti¬ 
vo e convenzionale, un certo 
tipo di «acuto» coreutico. che si 
pone quale comune denomi¬ 
natore delle espressioni di 
danza. 

Un po’ pigra e un po’ pazza, 
Roma ha fiutato il limite degli 
spettacoli, e si è occupata d’al¬ 
tro. E questo è quanto, con tut¬ 
to il rispetto — si capisce — 
per una Compagnia di danza, 
che ha ancora da lavorare per 
definire una sua più autorevo¬ 
le fisionomia artistica. Molti 
gli applausi ai tre «grandi» e a 
Marina Fisso. Gianni Benazzo, 
Daniela Chianini pressoché 
onnipresenti nei tre program¬ 
mi. 

Erasmo Valente 


COMUNE DI MONTEROTONDO 

PROVINCIA DI ROMA 

ASSESSORATO LAVORI PUBBLICI 
AVVISO DI GARA 

Quest'Amministrazione procederà all'esperimento di lici¬ 
tazione privata, con la procedura di cui all’art. 3 della legge 
2 febbraio 1973, n. 14. per l’appalto dei lavori di sistema¬ 
zione area a verde attrezzato Via Corsica - Via Madonna di 
Loreto - Via Sardegna nell'importo a base d'asta di L. 
85.384.713. 

Le Imprese che desiderano essere invitate dovranno farne 
richiesta in carta legale al Comune di Monterotondo entro il 
termine di giorni venti dalla data di pubblicazione dell'avviso 
di gara all'Albo Pretorio Comunale. 

Monterotondo, fi 14 maggio 1982 


L'Assessore ai LL. PP. 
(Enrico Del Broccolo) 


Il Sindaco 
(Carlo Lucherini) 


Rinascita 

Rinascita 


Rinascita . 

Rinascita 

Rinascita 

Rinascita 


è la storia 
del «partito nuovo» 
di Togliatti 
e continua ad essere 
ogni settimana 
la storia originale 
del PCI 


Libri di Base 

Collana divetta da Tullio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo di interesse 


1 
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PAG. 14 l’Unità 


SPORT 


Mercoledì 26 moggio 1982 


Il campione olimpionico è ricoverato all’ospedale di Novara 


Gravissimo Livio Berruti 
dopo un pauroso incidente 

Con la sua auto ha tamponato un camion, la scorsa notte, sulFautostrada Milano- 
Torino - Fratture multiple all’anca e alle ossa facciali - La prognosi è riservata 



• LIVIO BERRUTI con l'«oro» 
olimpico conquistato a Roma 


Dal nostro corrispondente 
NOVARA — Livio Berruti, 
dall’altra notte, è ricoverato in 
gravi condizioni presso il repar¬ 
to traumatologico dell’Ospeda¬ 
le Maggiore di Novara. Il gran¬ 
de campione, vincitore per l’I¬ 
talia della medaglia d’oro sui 
200 metri piani alle Olimpiadi 
di Roma 1960, è rimasto vitti¬ 
ma di un grave incidente auto¬ 
mobilistico nei pressi di Gallia¬ 
te, sull’autostrada Milano-To- 
ritio. Subito soccorso e traspor¬ 
tato in ospedale, i medici gli 
hanno riscontrato la frattura 
multipla di un’anca. La frattu¬ 
ra della mandibola, e la frattu¬ 
ra del massiccio facciale. Le sue 
condizioni generali sono defini¬ 
te gravi ma, se non insorgeran¬ 
no complicazioni, la sua vita 
non.dovrebbe essere in perico¬ 
lo. È perfettamente cosciente, 
al punto che, anche in questo 
momento così difficile e dram¬ 
matico, da quel grande combat¬ 
tente che è sempre stato, Livio 
non ha voluto smentirsi, dicen¬ 
do ai medici che gli prestavano 
le prime cure: «Speriamo di vin¬ 


cere anche questa volta». Ed è 
proprio questo l’augurio nostro 
e di tutti gli sportivi italiani: 
«Forza Berruti! Che tu possa 
vincere presto anche questo 
sprint con la sfortuna». 

Nel pomeriggio di ieri, il feri¬ 
to è stato sottoposto al TAC 
(Tomografia Assiale Compute¬ 
rizzata) cerebrale, per accerta¬ 
re che non vi siano fratture o 
traumi di natura cranica. Fatto 
che, a prima vista, i medici han¬ 
no già escluso. 

L’incidente si è verificato 
nella notte fra lunedì e marte¬ 
dì. Nella serata di lunedì, Ber¬ 
ruti era a Brescia per l’inaugu¬ 
razione di una pista di atletica 
intitolata a Calvesi, l'allenatore 
degli ostacolisti azzurri scom¬ 
parso lo scorso anno. Dalla 
scuola di Calvesi, va ricordato, 
sono usciti campioni come Mo¬ 
rale e Ottoz. Terminata la ma¬ 
nifestazione, poco dopo la mez¬ 
zanotte, a bordo della sua 127, 
Berruti si metteva in viaggio 
per Torino, dove abita in via A- 
vigliana. Giunto verso le 2 nelle 
vicinanze delcasello di Galliate, 


per ragioni ancora non spiega¬ 
te, la macchina dell'olimpioni¬ 
co andava a tamponare violen¬ 
temente un autotreno che la 
precedeva, incastrandosi sotto 
il pesante automezzo. Interve¬ 
niva subito un automobilista di 
passaggio per prestare i primi 
soccorsi, il quale però, viste le 
gravi condizioni del ferito, 
chiedeva l’intervento della po¬ 
lizia stradale che giungeva poco 
dopo, accompagnata da un’au¬ 
toambulanza. Venivano imme¬ 
diatamente avvertiti i genitori 
del campione, che accorrevano 
subito in ospedale, dove lo 
stanno tuttora assistendo. Li¬ 
vio Berruti è nato 42 anni fa a 
Stroppiana, in provincia di 
Vercelli. Non è sposato, e da 
quando ha chiuso la sua attivi¬ 
tà agonistica vive a Torino, do¬ 
ve lavora presso l’ufficio rela¬ 
zioni pubbliche della FIAT. Ma 
non ha abbandonato del tutto il 
mondo dello sport, infatti, si 
occupa, in qualità di dirigente, 
della SISPÒRT, la società 
sportiva che fa capo alla casa 
automobilistica torinese. 

Giovanni Zaretti 



• BEPPE SARONNi 


Convegno della F.I.T.A.V. a Roma: 
«Lo sport tra natura e cultura» 

La Fedeftiro a voto allarga gli orizzonti dei suoi interessi' organizza per 
venerdì, sabato e domenica un convegno sul tema «Lo sport tra natura e 
cultura» (al Teatro Olimpico). 

Lo FITAV — la cui iniziativa è stata presentata ieri alla stampa — ha scelto 
di trattare un tema così vasto e generale per poter coinvolgere le altre federazio¬ 
ni e associazioni sportive, la stampa e vari settori della ricerca scientifica e per 
offrire un terreno comune di confronto tra esperienze diverse. Il tema, quello del 
rapporto tra caratteri innati dell'uomo e caratteri acquisiti culturalmente è un 
tema largamente dibattuto sia nell'ambito scientifico che diffuso in decine di 
pubblicazioni divulgative. Lo sport -— a parete degli organizzatori del Convegno 
— è un settore in cui l'intreccio tra questi aspetti, è costantemente presente. 
Caratteristica de! convegno sarà quella di proporre diverse chiavi di lettura del 
fenomeno sportivo: relazioni e dibattito, tavole rotonde tra sportivi famosi esteri 
ed italiani e tra giornalisti, filmati, videotape il Presidente federale Gian Piero 
Armani ha annunciato che al convegno parteciperanno atleti e tecnici sportivi, 
ricercatori e giornalisti sportivi Venerdì pomeriggio a una tavola rotonda tra 
sportivi parteciperanno Mohamed AH e Tommy «Jet» Smith. Numerosissime le 
presenze di docenti e ricercatori di varie università italiane e straniere. La FITAV 
che organizza attività per un milione e mezzo di praticanti e che da molte 
Olimpiadi conquista numerose medaglie considera I organizzazione di questo 
convegno come parte integrante del programma annuale 


Mentre per Io sfortunato giocatore juventino si parla di nuovo intervento chirurgico 


Mondiali: sfumato il «miraggio» Bettega 
la Nazionale azzurra sogna un po' meno 


Del nostro inviato 

ALASSIO — Roberto Bettega, 
dunque, non ce l’ha fatta. La 
notizia è piombata quasi come 
un fulmine a ciel sereno sul riti¬ 
ro azzurro di Alassio dove in 
questi giorni (specie dopo la vi¬ 
sita di Bearzot all’attaccante 
juventino nella sua casa di To¬ 
rino) si nutriva un certo ottimi¬ 
smo sulle possibilità di recupe¬ 
ro del giocatore. Enzo Bearzot, 
su Bettega, puntava molto: ha 
aperato fino all’ultimo momen¬ 
to e nella sua attesa ( proprio lui 
che ha sempre dimostrato par¬ 
ticolare attenzione ai problemi 
psicologici della squadra azzur¬ 
ra) aveva addirittura iniziato il 
ritiro premondiale con soli 21 
giocatori, attirandosi critiche a 
non finire e non contribuendo 
certo alla serenità dell’ambien¬ 
te. Ora fa buon viso a cattiva 
aorte: «Purtroppo — dice il 
C.T. azzurro — era un’ipotesi 
già valutata anche se ultima¬ 
mente eravamo tutti fiduciosi. 
Ieri sera ho parlato con Bettega 
al telefono e mi è apparso molto 
abbattuto: in questo ultimo pe¬ 


riodo si era allenato con una co¬ 
stanza davvero ammirevole 
proprio nel tentativo di poter 
venire in Spagna. Ora mi dico¬ 
no che forse dovrà subire un 
nuovo intervento chirurgico. 
Gli faccio davvero tanti auguri. 
Da parte nostra, comunque, 
non possiamo fare altro che 
prendere atto della situazione e 
andare avanti.. 

Dopo il «forfait» di Bettega, 
l’attenzione, quindi, si sposta 
su Graziani che con ogni proba¬ 
bilità (con la formula delle due 
punte e mezzo che Bearzot è in¬ 
tenzionato a schierare) è desti¬ 
nato a rientrare fra i titolari per 
far coppia in attacco con Paolo 
Rossi. «L’assenza di Bettega — 
dice Graziani — è una grave 
perdita della nazionale. È vero: 
ora io avrò l’occasione di sfon¬ 
dare, probabilmente l’ultima 
visto che ormai sono otto anni 
che faccio parte del clan azzur¬ 
ro. Ma non era certo questo il 
prezzo che intendevo pagare: 
ora le mie responsabilità e quel¬ 
le di tutti sono notevolmente 
aumentate». E questo, in so¬ 


stanza, è il parere di tutti gli 
altri componenti della squadra 
che sentono pesare sulle loro 
spalle il difficile compito di 
sopperire al ruolo di uno dei 
giocatori con maggiore espe¬ 
rienza internazionale. Ieri nel 
tardo pomeriggio, intanto, ad 
Alassio è giunto Selvaggi, l’at¬ 
taccante cagliaritano chiamato 
da Bearzot a completare la rosa 
dei giocatori. Con il suo arrivo 
sono quindi definitivamente 
sfumate (del resto era già ab¬ 
bondantemente previsto) le 
speranze che Roberto Pruzzo, il 
capocannoniere del campiona¬ 
to, ancora riponeva di entrare a 
far parte della comitiva per la 
Spagna. «Ci sono giocatori an¬ 
che molto bravi — ha detto 
Bearzot rispondendo alla do¬ 
manda di un giornalista olan¬ 
dese —, ma che si adattano po¬ 
co ai tornei internazionali. E 
soprattutto che non sono fun¬ 
zionali a determinati schemi di 
gioco. Ciò, sia ben chiaro, senza 
togliere niente a nessuno». 

Un altro focolaio di polemica 
è sorto, come dicevamo prima. 


sulla tardiva convocazione di 
Selvaggi nell’eventualità del 
«forfait» di Bettega. «Mi sareb¬ 
be spiaciuto convocare un gio¬ 
catore per poi rimandarlo a ca¬ 
sa., spiega ancora il C.T. 

Lei pensa che Selvaggi non si 
troverà a disagio con gli altri 
giocatori già avanti con la pre¬ 
parazione? 

«Non credo — risponde 
Bearzot — del resto credo pro¬ 
prio che Selvaggi in questo pe¬ 
riodo non sia rimasto fermo. 

Con la definizione della rosa 
dei ventidue è stata comunica¬ 
ta anche la numerazione uffi¬ 
ciale che i giocatori avranno in 
Spagna e che sarà utilizzata nel 
corso della amichevole di ve¬ 
nerdì prossimo contro la Sviz¬ 
zera a Ginevra. E cioè: 1) Zoff, 
2) F. Baresi, 3) Bergomi, 4) Ca- 
brini, 5) Collovati, 6) Gentile, 
7) Scirea, 8) Vierchowood, 9) 
Antognoni, 10) Dossena, 11) 
Marini, 12) Bordon, 13) Oriali, 
14) Tardelli, 15) Causio, 16) B. 
Conti, 17) Massaro, 18) Alto- 
lielli, 19) Graziani, 20) Rossi, 
21) Selvaggi, 22) Galli. 

Max Mauceri 



# BERSELLINI (nella foto) è il nuovo allenatore del Torino. L'ac¬ 
cordo è stato raggiunto ieri mattina nel corso di un colloquio che 
l'ex allenatore interista ha avuto con il nuovo presidente grana¬ 
ta. Sergio Rossi. Bersellini si incontrerà oggi ad Alassio con i 
«suoi» giocatori, convocati in nazionale, e con... Dossena. 


Un bel meeting al Comunale di Firenze apre l’estate di atletica 


Bravo Cova, ma i 10.000 vanno a Clarke 


In questa gara Nicosia fa il record mondiale juniores - La Kristiansen 


manca il «mondiale» 


nei 5000 metri femminili 


Dal nostro inviato 

FIRENZE — Lo Stadio Comu¬ 
nale si è infiammato per una 
fantastica battaglia sui dieci¬ 
mila metri dove Albertino Co¬ 
va si è fatto battere allo sprint 
dall'inglese Dave Clarke (assai 
noto dalle nostre parti per aver 
vinto il cross di Vinovo) ma to¬ 
gliendosi la soddisfazione dì 
Far meglio del grande Henry 
Rono e inoltre di migliorare il 
proprio record personale. È 
stata una corsa bellissima che 
il primatista del mondo ha cer¬ 
cato di vincere subito con una 
fuga iniziata al terzo chilome¬ 
tro e conclusa al settimo grazie 
alla rincorsa coraggiosa di Co¬ 
va. 

Fino a metà gara gli atleti 
erano sui livelli del record 
mondiale. Da quel punto Rono 
ha cominciato a soffrire il rit¬ 
mo da lui stesso imposto alla 
corsa. All’ottavo chilometro 
Dave Clarke ha risolto una in¬ 
certezza dell'azzurro per passa¬ 
re a sua volta all'attacco. Vole¬ 


va evitare che lo sprint si fa¬ 
cesse troppo fitto. Venanzio 
Ortis aveva cominciato a cede¬ 
re quando mancavano due giri 
alla conclusione della durissi¬ 
ma gara. A quel momento a 
guidare la corsa erano Henry 
Rono. Dave Clarke, il poco no¬ 
to e biondissimo svedese Jan 
Eriksson e Alberto Cova. Eri- 
ksson ha lanciato la volata a 
300 metri dal traguardo. Al¬ 
berto Cova ha tardato un atti¬ 
mo a reagire ed è stato costret¬ 
to a soffrire in un terribile 
sprint di rimonta. Preoccupato 
di risucchiare lo svedese non si 
è accorto del britannico partito 
come se dovesse fare una corsa 
di cento metri. Dave Clarke ha 
vinto in 27'55"77. Alberto Co¬ 
va ha fatto il secondo posto in 
27'56"48. largamente il prima¬ 
to personale. Terzo Io svedese e 
quarto il grande asso di pelle 
nera primatista del mondo. 

Ma la notizia più bella di 
questa gara è quella che ri¬ 
guarda il ragazzino siciliano 


Salvatore Nicosia che con 
28‘28”17 ha migliorato il re¬ 
cord mondiale dei giovani che 
era dello statunitense Rudy 
Chapa con 28’32”07. 

Ingrid Kristiansen, una nor¬ 
vegese di 26 anni che corre con 
passo costante, quasi scandito 
da un metronomo, ha scelto la 
serata tiepida del «Comunale* 
fiorentino per tentare di ri¬ 
prendersi il record mondiale 
dei cinquemila metri, speciali¬ 
tà neonata per le donne. È 
scappata subito per correre 
contro il cronometro ignoran¬ 
do del tutto le avversarie spar¬ 
pagliate lungo la pista. Per 
niente impegnata da Marghe¬ 
rita Gargano, da Rita Marchi¬ 
sio e da Silvana Cruciata ha 
mancato il limite della neoze¬ 
landese Anne Audain 
(15’13"22) di 16”. Si sperava 
che almeno la Gargano riuscis¬ 
se a migliorare se stessa e cioè 
il vecchio e inadeguato 
15'56”06 ottenuto a Palermo 
cinque anni fa, ma la piccola 


siciliana c'era soltanto a metà e 
ha fallito il record per due se¬ 
condi. 

La delusione per Margherita 
e Rita appassite è stata subito 
compensata dalla straordina¬ 
ria impresa del giovinetto cala¬ 
brese (ma studia a Milano e in¬ 
dossa la maglia della Pierrel) 
Francesco Panetta. Il ragazzo 
ha corso i tremila siepi dove ha 
fatto il secondo posto dietro al 
belga assai noto Peter Daenens 
correndo la distanza per lui i- 
nusuale in 8’33”24. Con questo 
tempo Francesco ha migliorato 
di 15" il record giovanile di 
Gaetano Erba. Francesco Pa¬ 
netta è un talento naturale 
mosso da una volontà eccezio¬ 
nale. Va detto però che corre 
troppo e correndo troppo si ri¬ 
schia di perdere per strada le 
motivazioni. 

Mauro Zuliani ha corso per 
saggiarsi e si è accorto di essere 
ancora lontano dal clima ago¬ 
nistico. 

Remo Musumeci 



® HENRY RONO; ha tirato, poi ha ceduto 


Una delusione la tappa di Camigliatello Silano 


Ha vinto Becaas 
tra la noia 
e tanti sbadigli 

Volata a tre - Bernard Hinault rintuzza facilmente i deboli at¬ 
tacchi - Moser resta sempre in maglia rosa - Oggi il giro riposa 


Nostro servizio 
CAMIGLIATELLO SILANO 
— Poveri campioni, povero 
ciclismo, poveri avversari di 
Hinault: se il Giro d’Italia 
prosegue di questo passo, se 
Prim, Contini, Saronni, Van 
Impe e compagnia hanno di 
questi timori e di queste pau¬ 
re, 11 francese dormirà fra 
due guanciali e andrà sul po¬ 
dio di Torino senza aver spe¬ 
so metà del suo potenziale a- 
tletico. 

Quella di ieri doveva esse¬ 
re una tappa ricca dì episodi 
e di indicazioni, con molti 
fremiti, e al contrario Hi¬ 
nault è giunto quassù a Ca- 
mlgliatello Silano In carroz¬ 
za e a sua volta Francesco 
Moser ha conservato como¬ 
damente il sìmbolo del pri¬ 
mato. Non sappiamo ancora 
se i nemici di Hinault sono 
del fifoni o dei modesti corri¬ 
dori, può darsi che qualcuno 
di loro si faccia vivo, ma 
giunti a metà Giro le nostre 
perplessità aumentano. 

Non è con le scaramucce 
di Ieri che si disturba Hi¬ 
nault, non è così che si onora 
il mestiere, e tante grazie a 
Cassanl, a Renosto, a Becaas 
che ci hanno tolto dalla noia 
con una fuga di 160 chilome¬ 
tri, grazie a questi ragazzi 
che cl hanno regalato uno 
scampolo di ciclismo genui¬ 
no, senza calcoli, pieno di i- 
nlziatlve e di ardore. Ha poi 
vinto Bernard Becaas, uno 
scudiero di Hinault e il capi¬ 
tano della Renault Gitane rì¬ 
de due volte. 

L’undicesima prova era 
cominciata di buon mattino 
sotto un cielo che andava ri¬ 
schiarandosi. Mancava all’ 
appello Alfonsini, tradito da 
un getto d’acqua nelle vici¬ 
nanze di Messina: cose da e- 
vitare poiché col proposito di 
juna buona azione, ì tifosi 
commettono gravi impru¬ 
denze a danno dei ciclisti. 

Un mattino fresco, quello 
di Palmi, un’arietta che dà la 
carica, e si entra nell’entro- 
terra, si va dal mare ai monti 
con Gavazzi, Thurau e Paga- 
nessi infilati in una pattu¬ 
glia accreditata di l’52” e im¬ 
brigliata dalla squadra di Hi¬ 
nault. 

È un avvio frizzante, sono 
fasi d’assaggio in cui si di¬ 
stingue Angelucci al quale 
s’agganciano Renosto, Cas- 
sani, Antinori, Becaas e Zua- 
nel, e così abbiamo un sestet¬ 
to di garibaldini snobbati dai 
campioni e sempre più in 
vantaggio, con uno spazio di 
ben 16’05” nella galleria che 
porta verso Catanzaro. 

È mezzogiorno, soffia un 
vento cattivo per chi pedala 
allo scoperto, ma intanto 
Cassani (il meglio piazzato 
in classifica dei sei fuggitivi) 
affronta i monti calabri con 
la qualifica di «leader» prov¬ 
visorio del Giro. Dietro i 
campioni sonnecchiano, da¬ 
vanti mollano Angelucci, 
Zuanel e Antinori, e si conti¬ 
nua a cavallo di un tracciato 
ubriacante, si continua a sa¬ 
lire tra il profumo dei pini e i 
ciuffi di ginestra. 

Ecco il cucuzzolo di Villag¬ 
gio Mancuso (1306 metri), ec¬ 
co Cassani, Becaas e Renosto 
con 8’50” su Chozas e 9’05” 
sulla prima parte del gruppo: 
dunque, i campioni sono an¬ 
cora ammucchiati, ancora 
assenti dalla lotta, e quando 
si svegliano? 

Pioviggina, mancano cin¬ 
quanta chilometri, i dossi e 
le gobbe non si contano più, 
e attenzione ai movimenti di 
Prim, Baronchelli e Contini, 
occhio alle risposte di Hi¬ 
nault, risposte secche e pe¬ 
rentorie, un avvertimento 
per chi alza un pochino la 
cresta: tra l’altro, Hinault 
vuol proteggere Becaas, e co¬ 
munque I rivali del francese 
si calmano subito e tutto 


procede in sordina. 

Silvano Manscio è a quota 
1558 e qui 11 terzetto di punta 
conserva un margine di 
3’09", perciò il gioco è fatto 
anche perché un tentativo di 
Baronchelli dura come il 
fuoco di un cerino, perché 
vano, inutile è l’allungo di 
Prim. 

Insomma, possiamo anda¬ 
re al traguardo per vedere 
chi vince a Camigliatello. L* 
arrivo è duretto, Becaas è U 
meno stanco, è quello dei tre 
che si è un po* risparmiato, e 
alzandosi dal sellino, peda¬ 
lando in progressione, il 
francese precede nettamente 
Renosto e Cassani. Poi Sa¬ 
ronni fa sua la quarta mone¬ 
ta per intascare 5” e non c’è 
altro da raccontare sui cam- 


Nostro servìzio 

CAMIGLIATELLO SILA¬ 
NO — Bernard Hinault si 
complimenta con Becaas, 
con lo scudiero che ha vinto 
la tappa, e commenta: «È un 
bravo ragazzo, è con me da 
cinque anni, da quando è pro¬ 
fessionista, e non mi ha mai 
dato il minimo grattacapo, 
anzi è tanto buono e fin trop¬ 
po modesto. Sono contento, 
veramente contento per lui e 
per la squadra...». 

Becaas porta scritto in 
faccia il suo affetto per il ca¬ 
pitano. Nel 1981 s'è imposto 
in una prova del Tour dell’ 
-Aude- e non c'è altro nella 
cartella personale di questo 
gregario. Divagando si può 
aggiungere che nel tempo li¬ 
bero gioca a rugby e che in 
inverno fa del fondo sugli sci, 
ma è con Hinault che ripren¬ 
diamo il discorso per sapere 
se il modo di correre dei suoi 
rivali non lo sorprende. Dia¬ 
mine, era un terreno da bat¬ 
taglia e lo hanno lasciato in 
pace, lo hanno accompagna¬ 
to all'arrivo con tante rive¬ 
renze e come tanti paggetti. 

«Effettivamente mi aspet¬ 
tavo più decisione, più grinta 
dai miei avversari. Qualcuno 
ci ha provato, in particolare 
quelli della Bianchi-Piaggio, 
ma senza insistere, forse per¬ 
ché ho reagito immediata¬ 
mente, forse per altri motivi», 
risponde il campione della 
Renault. 

È un Giro fiacco, cosa a- 
spetti a darci qualche emo¬ 


zioni, c’è soltanto la delusio¬ 
ne del pubblico che aspetta¬ 
va ben altra conclusione, 
cioè una vera corsa e non 
una lagna, una minestra 
senza sale e condimento. Be¬ 
caas, Renosto e Cassanl me¬ 
ritano applausi, ma i «big» 
dovrebbero essere coperti 
dai fischi. 

Il Giro effettuerà oggi la 
seconda ed ultima giornata 
di riposo dopo una lunga tra¬ 
sferta che ha portato la caro¬ 
vana a Cava dei Tirreni e 
dintorni. Domani l’arrivo in 
altura di Campitello Matese 
per entrare nel vivo della lot¬ 
ta se qualcuno avrà gambe, 
se non verrà meno la fanta¬ 
sia ed il coraggio. 


zione? «Devo risparmiare e- 
nergie, devo pensare anche al 
Tour, mi sta bene una situa¬ 
zione del genere, ma potrei 
anche decidere di attaccare 
con l’obiettivo di ottenere un 
buono spazio per vivere poi di 
rendita». 

Attaccare in montagna ? 
Dicono che in montagna sei 
vulnerabile, che ti converrà 
rimanere in cucciu... 

«Ogni terreno è buono per 
l’affondo, anche in salita po¬ 
trei sparare le mie cartucce, 
un giorno o l’altro...». 

Con queste promesse, con 
queste minacce di Hinault, si 
chiede a Moser cosa pensa 
del francese, di Saronni, di 
sé stesso e degli altri. Una 
specie di consuntivo alla vigi¬ 
lia del riposo, insomma. 

«Hinault è a cavallo, è l’uo¬ 
mo che ha le maggiori possi¬ 
bilità di vincere il Giro. Io so¬ 
no in maglia rosa e mi difen¬ 
do come posso, Saronni cerca 
di sfruttare il meccanismo 
degli abbuoni, e quelli della 
Bianchi, cioè Prim, Contini e 
Baronchelli, dovranno osare, 
osare molto per ricavare 
qualcosa...». 

Sul palco è felice Becaas e 
ricevono elogi il trevigiano 
Renosto e il romagnolo Cas¬ 
soni. Con questo trio siamo 
giunti velocemente al tra¬ 
guardo e l’esordiente Cassa¬ 
ni si guarda attorno un po’ 
incredulo ma convinto di non 
essere più un semplice nu¬ 
mero nel mezzo del plotone. 


g. s. 


COLNAGO 

Ogni epoca ha un campione 
Ogni campione ha una Colnago 


ORDINE D’ARRIVO 

1) Bernard Becaas (Renault Gitane) Km. 229 In 6hl5’46’, me¬ 
dia 36,565; 2) Renosto (Atala Campagnolo) a 3”; 3) Cassani (Ter- 
molan Galli) a 9”; 4) Saronni (Del Tongo Colnago) a 2 T 26”; 5) 
Prim (Bianchi Piaggio) a ZW; 6) Fernandez; 7) Van Impe; 8) 
Paganessi; 9) Moser; 10) Contini; 11) Boccia; 12) Vendi; 13) Sche- 
pers; 14) Chinetti; 15) Belda. 

CLASSIFICA GENERALE 

1) Francesco Moser (Famcucine Campagnolo) in SShlSDZ”; 2) 
Hinault (Renault Gitane) a 16”; 3) Saronni (Del Tongo Colnago) 
a 27”; 4) Contini (Bianchi Piaggio) a 34”; 5) Prim (Bianchi Piag¬ 
gio) a 47”; 6) Vera, a 2’06”; 7) Seccia, a 2’26”; 8) Van Impe, a 2’52”; 
9) Paganessi, a 2’59”; 10) Lang a 3T2”; 11) Chinetti a 3’36”; 12) 
Panizza, a 3’53”; 13) Baronchelli, a 4’17”; 14) Vandi a 4T9”; 15) 
Fignon, a F28”. 



Gino Sala 


Moser: «lo mi difendo 
come posso; gii altri 
dovrebbero osare di più» 



Vieni anche tu 
nella crociera 
di prima estate? 


dal 20 al 28 Giugno 

Italturist ti invita a una crociera 

“super-special” 



itamimi 


Itinerario: Genova»Cadice «Lisbona* Le Havre»Pangi 

quote da Ut. 445.000 




giro perii mondo. 


leni a prenotarti subiti 



Presentati ieri a Roma i Giochi invernali di Sarajevo dell’84 e i lavori della commissione esecutiva 


Pertini inaugura oggi la sessione del CIO 


ROMA — Si svolgerà questa 
sera alle 18,30 al Teatro Argen¬ 
tina la cerimonia della 85* ses¬ 
sione del CIO. A fare gli onori 
di casa sarà la massima autori¬ 
tà della repubblica, nella perso¬ 
na del presidente Sandro Perti¬ 
ni. Come è noto, oltre ai vari 
indirizzi di saluto e alla parte 
più squisitamente ufficiale, il 
programma prevede anche una 
parte culturale che sarà affida¬ 
ta ai passi di danza di Carla 
Fracci e di Gheorghe Iancu e 
alla voce del soprano Raina Ka- 
baivanska, nonché alla banda 
dei Carabinieri. Poi, da giovedì, 
inizieranno i lavori dell assem¬ 
blea plenaria del CIO che po¬ 
tranno basarsi sul lavoro svolto 


in questi giorni dalle varie com¬ 
missioni di studio e su quello 
della Commissione esecutiva 
che ha svolto ieri la sua prima 
riunione. Sui suoi lavori ieri la 
signora Monique Berlioux di¬ 
rettore del CIO, si è brevemen¬ 
te incontrata con i giornalisti 
mentre nella mattinata in un 
hotel romano si era svolta un’ 
altra conferenza stampa convo¬ 
cata dal comitato organizzatore 
dei Giochi invernali dell’84 a 
Sarajevo. A quest’ultimo pro¬ 
posito è stato sottolineato come 
i lavori per le Olimpiadi inver¬ 
nali siano già a buon punto: gli 
organizzatori jugoslavi sperano 
anzi di poter mettere alla prova 
gli impianti netl’83 per arrivare 
al grande appuntamento. Una 


relazione sullo stato dei lavori 
sarà presentata oggi al CIO dal 
signor Suste, presidente del Co¬ 
mitato organizzatore e dal suo 
vice Azizi Hadziahasanovic. 
Proprio il signor Susic ha illu¬ 
strato ieri la preparazione ai 
giornalisti dopo un breve saluto 
dell’ambasciatore jugoslavo a 
Roma Marco Kosin e un caloro¬ 
so «benvenuto» di Franco Car¬ 
rara. 

Per le olimpiadi si aspettano 
nella città jugoslava circa 
10.000 persone fra atleti, ac¬ 
compagnatori, tecnici e giorna¬ 
listi (che saranno 5500) e si 
conta su un massimo afflusso di 
turisti (inutile dire che gli orga¬ 
nizzatori si augurano una for¬ 


tissima presenza italiana). I 
«Giochi bianchi» incasseranno 
23 milioni di dollari dalla BBC 
che si è assunta l’esclusiva sulle 
tele trasmissioni. 

Di diritti televisivi ha parla¬ 
to anche Monique Berlioux, 
annunziando che il CIO ha dato 
il via alle trattative su questo 
punto per le Olimpiadi deU’8S 
che si svolgeranno a Seul (quel¬ 
le estive) e a K alga ri (quelle in¬ 
vernali). E’ la prima volta che il 
CIO si assume in proprio le 
trattative, anziché delegare i 
vari comitati organizzatori. 

Ma l’argomento au cui i gior¬ 
nalisti (specie quelli italiani) 
hanno insistito di più è stato 
quello della cooptazione dei 


nuovi membri. Si voleva capire, 
quanti saranno gli italiani am¬ 
messi dopo che il presidente 
Samaranch aveva lasciato a- 
perta la porta a una doppia 
cooptazione, affermando di 
prevederne «molte». 

I*a Berlioux non si è voluta 
sbilanciare e si è limitata a dire 
che lei — a titolo personale, per 
carità — prevede una mezza 
dozzina di facce nuove nel CIO. 
Resta il problema di capire se 
fra queste ci saranno anche 
Carrara e Nebiolo o uno soltan¬ 
to fra i due (e in questo caso si 
tratterebbe quasi certamente 
di Carrara). Insomma, l’incer¬ 
tezza continua. 

f. de f. 
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Nessuna riforma nel programma alimentare fino al 1990 


■"V-i Wj&H 


In URSS agricoltura 
sempre problema n. 1 

Al CC del PCUS, Breznev ha esaltato i risultati della sua gestione, ma 
ha chiesto uno sforzo eccezionale per la produttività e gli investimenti 



Yuri Andropov 


la minaccia si allarga sul 




Duello aereo sul Libano, 
abbattuti due Mig siriani 

Sono stati colpiti ieri mattina da aviogetti israeliani che avevano sorvolato la città di 
Beirut - Damasco conferma lo scontro - Ormai sempre più precaria la tregua 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Una relazione 
tesa, orgogliosa, puntiglio¬ 
samente rivolta ad una elen¬ 
cazione dei successi di tre 
quinquenni, esattamente 
quelli della sua gestione del 
partito e dello stato sovieti¬ 
co: così Leonid Breznev ha 
firmato il «programma ali¬ 
mentare» dell’URSS fino al 
1990. 

Il tempo dirà se la convin¬ 
zione che egli ha espresso, 
concludendo il suo discorso 
di fronte al plenum, sarà ve¬ 
rificata. «Possiamo essere fi¬ 
duciosi — ha detto — che le 
decisioni della nostra riu¬ 
nione plenaria avranno sulla 
vita del paese e sulla sua e- 
conomia un impatto non mi¬ 
nore di quello che ebbero le 
decisioni del plenum del 
marzo del 1965. Plenum che 
fu, con ragione, definito sto¬ 
rico dal partito e dal popo¬ 
lo». Il riferimento è comun¬ 
que molto pregnante: il ple¬ 
num di marzo fu il primo 
colpo alla riforma kruscio- 
viana dei «sovnarkhozi* 
(Krusciov era stato estro- 
messo da ogni carica politica 
nell’ottobre dell’anno prece¬ 
dente). 

In ogni caso l’impressione 
generale che si ricava dalla 
lettura della relazione del 
presidente sovietico — oc¬ 
correrà una analisi attenta 
dei numerosi documenti che 


sono stati approvati dalla 
seduta del CC di lunedì 
scorso per trovare conferme 
o smentite a questa impres¬ 
sione — è quella di una cer¬ 
ta attenuazione dei toni cri¬ 
tici, anche assai aspri, che 
Leonid Breznev adoperò nel 
plenum del novembre 1981, 
forse sotto l’influsso con¬ 
giunturale di uno dei peg¬ 
giori raccolti agricoli dell’ul¬ 
timo ventennio. Allora, an¬ 
nunciando la prossima con¬ 
vocazione di una sessione 
del CC specificamente dedi¬ 
cata alla formulazione di un 
programma alimentare per 
il paese, Breznev aveva usa¬ 
to parole perfino drammati¬ 
che, giungendo al punto di 
definire «politico» il proble¬ 
ma dell’approvvigionamen¬ 
to alimentare. 

Segno evidente che il ver¬ 
tice del partito era consape¬ 
vole della serietà delle pos¬ 
sibili ripercussioni che a- 
vrebbe potuto produrre un 
ulteriore trascinamento del¬ 
la situazione senza por ma¬ 
no a misure energiche di 
correzione. 

A sei mesi di distanza, do¬ 
po una lunga fase prepara¬ 
toria e di studio, le cose ap¬ 
paiono più sfumate, almeno 
nelle parole del segretario 
generale del PCUS. Resta la 
lunga elencazione dei pro¬ 
blemi senza una diagnosi e¬ 


sauriente e, soprattutto, 
senza misure risolutive di 
cambiamento. Il leader so¬ 
vietico non ne ha, del resto, 
fatto mistero: dalla nostra 
linea in campo agricolo 
(«una politica scientifica, 
una politica corretta») «noi 
non abbiamo mai deviato e 
non devieremo». 

Cerchiamo comunque di 
entrare nel dettaglio. Bre¬ 
znev, come si è detto, ha e- 
saltato i successi agricoli de¬ 
gli ultimi tre quinquenni, li¬ 
mitandosi a riconoscere che 
«non si può essere soddisfat¬ 
ti dei risultati acquisiti» per¬ 
ché «il problema alimentare 
è ben lontano dall'essere 
stato tolto dall’ordine del 
giorno». Ma, per quanto ri¬ 
guarda l’analisi, Breznev 
non è andato molto più in là 
dell’individuazione di tre 
cause: a) la domanda di pro¬ 
dotti alimentari è cresciuta 
più dell’offerta; b) la gente 
che lavora in campagna è 
sempre meno; c) l’efficienza 
del lavoro agricolo è cresciu¬ 
ta meno del dovuto e, anzi, 
questa lentezza relativa si è 
sommata alla insufficienza 
dell’intero complesso agro- 
industriale. Poco più che 
constatazione della realtà e- 
sistente, ben nota del resto 
alla grande maggioranza dei 
sovietici. 

Ciascuna delle risoluzioni 


approvate — ripeto — an¬ 
drà analizzata a fondo. Per 
ora si può solo dire che Bre¬ 
znev ha insistito, anche a 
questo proposito su cose lar¬ 
gamente note. In particolare 
ha detto che una parte co¬ 
spicua del deficit alimentare 
dell’URSS non è solo il frut¬ 
to di insufficienze produtti¬ 
ve, ma dipende da interru¬ 
zioni, perdite, strozzature, 
distruzioni, sprechi, disat¬ 
tenzioni, errori di gestione 
che si verificano lungo la ca¬ 
tena che dal campo dovreb¬ 
be portare (e spesso non 
porta) il cibo sulla tavola del 
cittadino sovietico. Breznev 
ha ripetuto un elenco im¬ 
pressionante di difetti e di 
disfunzioni: dalle perdite 
lungo il percorso di migliaia 
di tonnellate di ogni genere 
di prodotti, al mancato uti¬ 
lizzo delle macchine, al defi¬ 
cit di concimi chimici e di 
fertilizzanti, per concludere 
con l’affermazione, ormai ri¬ 
corrente in tutti i suoi di¬ 
scorsi, che occorre «aumen¬ 
tare la produttività del lavo¬ 
ro agricolo» e passare, anche 
in questo campo, alla «fase 
intensiva». 

Per ottenere ciò lo sforzo 
economico sarà grandioso: 
nel prossimo quinquennio 
non meno di un terzo dell’ 
intero volume di investi¬ 
menti sarà rovesciato sul 


«complesso agro-industria¬ 
le». In particolare il solo pro¬ 
gramma di «ristrutturazione 
sociale della vita delle cam¬ 
pagne» (che Breznev ha de¬ 
finito «componente organica 
del programma alimentare») 
assorbirà nel decennio in 
corso, circa 160 miliardi di 
rubli. «Una cifra — ha escla¬ 
mato il leader sovietico — 
che è grande anche per le 
nostre misure». 

Ma è chiaro che molte di 
queste misure non possono 
comunque produrre effetti 
nel breve periodo e che, al 
contrario, si impongono ri¬ 
sultati «urgenti». Breznev ne 
ha fatto cenno più volte ri¬ 
chiamando il partito ad uno 
sforzo eccezionale di guida 
in tutte le direzioni utili per 
migliorare, in tempi brevi, la 
situazione. E previsto, tra 1’ 
altro, un incremento cospi¬ 
cuo (30^ó in media) dei sala¬ 
ri agricoli e la cancellazione 
o dilazione dei debiti dei 
kolkhoz e dei sovkhoz nei 
confronti della banca di Sta¬ 
to. Inoltre Breznev ha sotto- 
lineato l’esigenza di fornire 
«una sistematica assistenza» 
agli appezzamenti indivi¬ 
duali, di cui ha riconosciuto 
il «consistente peso» nella 
produzione nazionale di car¬ 
ne, latte, patate, frutta, ver¬ 
dura. 

Giuliette» Chiesa 


Ritorno in Cina dopo 25 attnil 1 

Un miliardo 
di realisti? 

Impressioni e immagini ripercorrendo gli stessi itinerari di 
un quarto di secolo fa - Dopo la caduta delle «certezze» e la 
rinuncia al metodo di cercare scorciatoie per uscire da mi¬ 
seria e sottosviluppo - I conti con un lacerante passato di 
condizioni oggettive e spinte soggettive - La fiducia del PCC 



A chi chiede cosa colpisca di più 
nella Cina di oggi, viene voglia di 
rispondere con poche parole: *Un 
grande sforzo per rimettere le cose 
in ordine, un tenace buon senso ». 

Un viaggio a un quarto di secolo 
di distanza dai due precedenti (nel 
'56 e nel '57), sovente visitando le 
stesse città o aziende viste allora, si 
svolge quasi Inevitabilmente all’in¬ 
segna del confronto che non è certo 
facile e agevole, tanti sono gli avve¬ 
nimenti interni e internazionali che 
hanno In questi anni cambiato, e 
anche sconvolto, il panorama della 
vita cinese. 

Il paese appare meno Impegnato 
nello sforzo di grandi costruzioni, 
Industriali o di Infrastrutture, che 
promettevano grandi risultati più o 
meno miracolosi, ma forse più im¬ 
pegnato di allora, come appare an¬ 
che dal discorsi dei quadri a vario 
livello, in uno sforzo per aumentare 
e valorizzare le sue risorse, per mi¬ 
gliorare il tenore di vita della gente, 
per affrontare con un sano realismo 
e con un ottimismo meno vistoso 
ma convincente i mille problemi 
che si trova di fronte. Il bilancio dei 
risultati ottenuti negli ultimi tre 
anni sembra giustificare questo ot¬ 
timismo. 

Un primo dato da cui è necessario 
partire è che t cinesi, che un quarto 
di secolo fa erano 600 milioni, ades¬ 
so sono un miliardo e che la quanti¬ 
tà di terra coltivabile, molto ridotta, 
non è certo aumentata. Lo slogan, 
uno del tanti di « sinistra », degli anni 
50, in polemica con chi parlava di 
controllo delle nascite, *ognl perso¬ 
na In più non è solo una bocca per 
mangiare ma anche due braccia per 
lavorare », dimenticava che per far 
produrre quelle due braccia occorre 
prima sfamare chi cresce e poi ave¬ 
re terra da dargli da lavorare o co¬ 
struire fabbriche dove possa impie¬ 
garsi. 

L'impressione generale è che il li¬ 
vello di vita del miliardo di cinesi di 
oggi sla più o meno quello dei 600 
milioni di venticinque anni fa ed è 
questo un risultato del progressi 
della produzione dell’agricoltura e 
dell’industria leggera degli ultimi 
anni. 

Le città appaiono modernizzate, l 
trasporti migliorati, migliorate an¬ 
che tante piccole cose nel vestiario e 
per gli oggetti di uso comune, sem¬ 
pre acuta la questione degli alloggi 
e sempre parca la dieta. Un clima di 
laboriosa povertà, in cui però ap¬ 
paiono sempre più i segni di un 
margine di benessere, dalle nuove 
belle case a mattoni a due piani del 
contadini di certe regioni, al televi¬ 
sori, alle biciclette nuove, alle mac¬ 
chine fotografiche e perfino qual¬ 


che motoretta, le folle che frequen¬ 
tano 1 parchi, I luoghi turistici. Il 
problema della sovrabbondanza di 
mano d’opera nelle campagne è at¬ 
tenuato dall’incoraggiamento alle 
attività artigianali e sussidiarie. 
Anche in molte città la questione 
della disoccupazione giovanile è di¬ 
ventata meno acuta con le nuove 
iniziative di piccole e medie aziende 
collegate ad aziende pilota o al ter¬ 
ziario che trova spazio nell’accre- 
sciuta capacità d’acquisto, soprat¬ 
tutto dei contadini, che sono poi, e 

10 saranno ancora per molto tempo, 
gli 8/10 della popolazione cinese. 

Un'impressione, dicevamo, di la¬ 
boriosa povertà ma anche di tran¬ 
quillità e di fiducia, come una vo¬ 
glia di riposo e di certezza dopo tan¬ 
ti anni di tempesta. Quanto in que¬ 
sto ci possa essere di ripiegamento 
•sulprivato » e di rdesencanto » è dif¬ 
ficile dirlo. I compagni cinesi sono i 
primi a riconoscere che nella gene¬ 
razione attorno ai trent’anni vi è 
stata e vi è inevitabilmente ancora 
oggi confusione, suscitata dalla na¬ 
scita e dalla caduta di tante •certez¬ 
ze ». 

La definizione corrente del perio¬ 
do da cui si sta uscendo da ormai tre 
anni è quella di •dieci anni di torbi¬ 
di » (o di confusione o di bufera). Di 
fatto però nelle discussioni anche 
pubbliche (articoli sulla stampa) so¬ 
no criticate anche iniziative del ’56, 

11 balzo in avanti del ’58e via dicen¬ 
do. Più in generale vi è il richiamo 
alla serietà e all’equilibrio degli an¬ 
ni 50, sia sul piano politico come su 
quello della costruzione di una so¬ 
cietà socialista in Cina. 11 fatto che 
la bozza della nuova Costituzione 
pubblicata qualche settimana fa ri¬ 
prenda la formula del ’54 della •dit¬ 
tatura democratica popolare » non è 
certamente casuale. 

Fiumi di parole sono stati scritti 
su Tivoluzione culturale », «banda 
del quattro », •balzo in avanti » e così 
via e non ci proponiamo affatto di 
ripetere o di contestare quanto 
scritto. Afa é forse possibile sin tetlz- 
zare perii nostro lettore quella che è 
stata una costante del vent’annlche 
arrivano al 1979 e che gli attuali di¬ 
rigenti cinesi si ripromettono di evi¬ 
tare perii futuro. 

È stato il periodo di ripetuti ten¬ 
tativi di trovare la •scorciatoia» per 
uscire dalla miseria e dal sottosvi¬ 
luppo: dal •plano agricolo del 12 an¬ 
ni* del 1955 che doveva portai » al 
raddoppio della produzione, al «bal¬ 
zo in avanti» che doveva portare a 
raggiungere In poco tempo la pro¬ 
duzione Industriale Inglese e poi, 
dopo insuccessi e riaggiustamenti, 
alle posizioni più radicali espresse 
con la •rivoluzione culturale» con le 


sue varie fasi, più acuta e tragica 
dal ’66 al '69, e con le sue ricadute 
come dopo la sosta dal *72-14 e che 
ha preso poi l’etichetta della «banda 
dei quattro». Se il periodo di direzio¬ 
ne di Hua Cuo-feng era apparso co¬ 
me un ricorrente tentativo di ripre¬ 
sa in mano della situazione dopo gli 
estremismi eccessivi, la nuova dire¬ 
zione di oggi appare invece come o- 
rientata a riprendere il cammino 
sulla base di quelli che furono i 
grandi successi dei primo decennio, 
inutilmente valorizzati da Liu 
Sciao-ci che pagò con la vita le sue 
resistenze, e, almeno parzialmente, 
tutelati da Ciu En-lai con una tena¬ 
ce battaglia di retroguardia. 

I compagni cinesi appaiono oggi 
soprattutto impegnati a risolvere 
nella pratica i problemi che hanno 
di fronte, a consolidare una fiducia 
popolare e a ricostruire il partito 
piuttosto che a ridiscutere tutta la 
loro storia più recente. Lo hanno 
fatto con lunghe e laboriose riunio¬ 
ni dei loro organi dirigenti negli 
scorsi anni e oggi lo aggiornano va¬ 
lorizzando l'eredità politica di Ciu 
En-lai e di altri, senza fare di Mao il 
capro espiatorio di tanti errori. 

Noi, con i nostri occhi come pos¬ 
siamo vedere, come possiamo so¬ 
prattutto spiegarci il perché di tanti 
errori e di tanti tentativi costati così 
cari alla Cina? 

Vi sono stati fattori soggettivi e 
oggettivi che non si possono spiega¬ 
re senza la specificità di cosa è stata 
la rivoluzione cinese e della Cina 
stessa. 

II modo stesso in cui I comunisti 
avevano vinto, tra inenarrabili dif¬ 
ficoltà e sconvolgendo profezie di 
nemici e di amici, ha certamente 
creato in loro la convinzione della 
onnipossenza della volontà umana, 
del disprezzo per la •ragionevolez¬ 
za», per il calcolo sano delle possibi¬ 
lità economiche e via dicendo. Di 
una simile concezione è stato mas¬ 
simo portatore lo stesso Mao, ma 
essa ha trovato un terreno favore¬ 
vole in un partito composto quasi 
esclusivamente di contadini e di 
quadri intellettuali, dopo che era 
stato praticamente distrutto dal 
massacri reazionari nelle città già 
ai primi degli anni 30. Un partito 
cresciuto nella guerra e per la guer¬ 
ra e che aveva conosciuto dure e- 
sperienze di rotture e lacerazioni sin 
dal tempi della Lunga Marcia. 

Ci sono poi condizioni oggettive e 
anche spinte oggettive quali il mil¬ 
lenario sogno contadino di arrivare 
Infine a mangiare a sazietà e bene, 
una spinta anarchica ed egualltari- 
sta che più di una volta nel secoli 
aveva incendiato le campagne cine¬ 


si, e che vedeva il suo sogno tradursi 
in giganteschi, anche se poi non 
sempre produttivi lavori idraulici, 
nell'entusiasmo primitivo per le Co¬ 
muni, e dall’altra parte la volontà 
dei giovani delle città, degli studen¬ 
ti di fare in fretta e di cambiare tut¬ 
to e tutti in un paese in cui tradizio¬ 
ni millenarie sono una forza, ma 
possono apparire anche un peso in¬ 
sopportabile per le nuove genera¬ 
zioni. 

La colpa del primi insuccessi ven¬ 
ne individuata in Liu Shao-ci e nel 
quadro di partito che non voleva ca¬ 
pire il nuovo e l'originalità della Ci¬ 
na e contro questo quadro fu indi¬ 
rizzato il fuoco di una gioventù tan¬ 
to generosa quanto confusionaria. 
Paragonabile per ampiezza a quan¬ 
to avvenne in URSS dal '37, l'epura¬ 
zione del vecchio quadro (prigioni, 
campi di rieducazione, in parecchi 
casi gente portata al suicidio o mor¬ 
ta di fatica e stenti) non portò all’a¬ 
vanzata di un nuovo quadro •stali¬ 
niano» di tipo tecnocratico ma, fatti 
salvi alcuni settori dello Stato, quali 
l’esercito che però non fu rimoder¬ 
nato, la ricerca atomica, e alcuni 
settori dell’economia (costruzione 
di ferrovie, di alcune grandi dighe e 
centrali, ricerche petrolifere), fu ac¬ 
compagnato dal caos nell’economia 
e dalla vita culturale. Alla chiusura 
delle alte scuole, corrisposero le fra¬ 
si piene di disprezzo per chi nelle 
imprese facesse •calcoli economici». 
La superiorità della •politica» su 
tutto si affermava con l’egualitari¬ 
smo e la disorganizzazione della 
produzione nelle aziende e tra le a- 
ziende, nella paralisi di grandi a- 
ziende, a Wuhan ci hanno detto di 
come per mesi i vari reparti control¬ 
lati da guardie più •rosse» le une del¬ 
le altre si combattevano non solo 
metaforicamente. Periodiche cam¬ 
pagne, come quella contro Lin Piao 
e poi quella contro Confucio, e con¬ 
tro tutti e due assieme, si prestava¬ 
no a ogni tipo di regolamento di 
conti, rimettendo In questione I po¬ 
chi momenti di respiro e di ragione¬ 
volezza ottenuti da Ciu En-lai dopo 
il 11, mentre il partito era pratica- 
mente distrutto ed esautorato dal 
vari comitati, più o meno militariz¬ 
zati, e le organizzazioni di massa, 
dal sindacati a quelle giovanili, non 
esistevano più. 

Rimettere ordine nelle cose e nel¬ 
le idee dopo simili anni, siano essi i 
fatidici dieci o più ancora, non era 
cosa da poco, a questo sono impe¬ 
gnati I compagni cinesi e da quanto 
abbiamo visto I risultati ottenuti e 
che vedremo più avanti dicono che 
ce la faranno. 

Giuliano Pajetta 


BEIRUT — Duello aereo sl- 
ro-lsraellano nel cielo delia 
capitale libanese: il comando 
di Tel Aviv afferma che due 
Mig siriani sono stati abbat¬ 
tuti, Damasco ammette che 
sono stati «colpiti». È la pri¬ 
ma battaglia aerea dal 21 a- 
prile scorso quando aviogetti 
siriani attaccarono gli ae r ei 
di Tel Aviv che stavano bom¬ 
bardando campi palestinesi 
e villaggi libanesi poco a sud 
di Beirut; anche in quella oc¬ 
casione due Mig siriani ven¬ 
nero abbattuti. Durante la 
successiva incursione israe¬ 
liana dei 9 maggio gli aerei di 
Damasco seguirono da pres¬ 
so gli aviogetti con la stella 
di Davide, ma senza impe¬ 
gnarli in combattimento. Il 
susseguirsi di questi episodi 
testimonia quanto sia ormai 
precaria la tregua nel Liba¬ 
no, che appunto il 21 aprile 
era stata violata per la prima 
volta, dagli israeliani. 

Ieri mattina gli aerei di Tel 
Aviv avevano sorvolato Bei¬ 
rut In uno dei loro consueti 
voli «di ricognizione» ed inti¬ 
midazione, quando sembra 
siano stati intercettati dai 
Mig, con il risultato che si è 
detto. Le autorità libanesi 
hanno trovato i rottami di 
uno dei due aerei siriani. 
Non risulta che contro gli ae¬ 
rei Israeliani siano entrati in 
funzione i missili terra-aria 
SAM 6 che i siriani installa¬ 
rono un anno fa nella valle 
della Bekaa. 


JL 


Nostro servizio 
WASHINGTON — «Le forze 
britanniche stanno raggiun¬ 
gendo una posizione militare 
che permetterà loro di conclu¬ 
dere a breve termine la guerra 
contro l’Argentina per le Isole 
Falkland», ha detto ieri matti¬ 
na il segretario di Stato Ale¬ 
xander Haig. Senza fornire ul¬ 
teriori informazioni, Haig ha 
affermato, durante una riu¬ 
nione alla Casa Bianca con il 
presidente ed alcuni congres¬ 
sisti, che «le attività militari si 
sono intensificate di molto e 
tra poco vedremo la conclu¬ 
sione delle ostilità». 

Quale che sia, comunque, la 
sua «conclusione», la crisi del¬ 
le Falkland ed il conflitto mi¬ 
litare che essa ha provocato 
hanno sottolineato la partico¬ 
lare vulnerabilità delle forze 
navali tradizionali di fronte 
alla precisione delle armi in¬ 
trodotte negli ultimi dieci an¬ 
ni. In questo senso il Pentago¬ 
no, prevedendo che «la con¬ 
dotta della guerra in futuro 
sarà estremamente diversa ri¬ 
spetto al passato», sta esami¬ 
nando una serie di proposte 
che prevedono alcune modifi¬ 
che fondamentali alla strate¬ 
gia militare degli Stati Uniti 
per il periodo 1984-’88. 

Le proposte, contenute in 
un «documento segreto» — di 
cui è però venuto in possesso 
il «Washington Post» riguar¬ 
dano, principalmente, la com¬ 
ponente navale delle forze a- 
mericane, ritenuta relativa¬ 
mente più vulnerabile di fron- 


Per Haig 
gli inglesi 
potranno 
concludere 
la guerra 
«tra breve» 

te al rapido processo di am¬ 
modernamento degli arma¬ 
menti nucleari e convenziona¬ 
li (come ha appunto sottoli¬ 
neato la battaglia nelle Fal¬ 
kland, dove diverse navi sono 
state affondate con un solo 
missile «intelligente» conven¬ 
zionale). 

Secondo il piano per il 
«riarmo dell’America» varato 
l’anno scorso, l’amministra¬ 
zione Reagan continuerà ad 
autorizzare la costruzione di 
portaerei nucleari, al costo di 
3,4 miliardi di dollari ognuna. 
Per ridurre la loro vulnerabi¬ 
lità, Caspar Weinberger, se¬ 
gretario per la Difesa e autore 
principale del documento, af¬ 
ferma che bisogna allargare la 
strategia della «deterrenza re¬ 
ciproca» tra Stati Uniti ed U- 
nione Sovietica, prevedendo 
anche eventuali attacchi nu¬ 
cleari sovietici contro portae¬ 
rei americane. Tale uso delle 
. armi nucleari, si afferma nel 
documento, dovrà essere con¬ 
siderato l’equivalente di un 


attacco nucleare contro obiet¬ 
tivi terrestri. Solo allora, si af¬ 
ferma, il Cremlino esiterà ad 
iniziare un conflitto nucleare 
marittimo limitato, in quanto 
esso comporterebbe automa¬ 
ticamente l’immediata «esca¬ 
lation» in una guerra nucleare 
generale. 

Weinberger chiede inoltre 
un maggior coordinamento 
tra la marina e l’aeronautica. 
Come ha dimostrato la guerra 
per le Falkland, si afferma, il 
coordinamento aereo-navale é 
necessario per ottenere «una 
netta superiorità marittima». 
In particolare, il documento 
chiede un continuo appoggio 
aereo alla flotta americana at¬ 
traverso la sorveglianza della 
flotta sovietica con aerei B-52 
armati con missili convenzio¬ 
nali MSRASM B-l, armati 
con missili Cruise (a partire 
dal 1986, quando questi nuovi 
bombardieri entreranno in 
funzione). 

L’ultima modifica chiesta 
dal Pentagono all’aeronautica 
riguarda la creazione di una 
forza aerea «utilizzabile in 
qualunque parte del mondo», 
composta da caccia ed aerei 
radar (AWAC), il cui compito 
sarebbe la distruzione di ogni 
aereo ostile che minacci di o- 
stacolare le vie marittime tra 
gli USA, gli alleati e le fonti 
mediorientali del petrolio. Ta¬ 
le forza aerea sareDbe concen¬ 
trata dunque sulle zone del 
Mediterraneo, del Golfo Per¬ 
sico e del Pacifico occidentale. 

Mary Onori 


L ambasciatore britannico: 
«L'Italia è con noi, Roma no» 

Una conferenza stampa convocata per criticare l’atteggiamento assunto da governo e 
partiti italiani - Confermata l’intenzione di portare fino in fondo la soluzione militare 


ROMA — «Temo che non sia stata data sufficiente attenzione in 
Italia ai seri sforzi compiuti dal governo britannico per trovare una 
soluzione negoziata alia crisi delle isole Falkland». Con questa 
garbata, ma ferma rampogna l’ambasciatore britannico a Roma Sir 
Ronald Arculus ha spiegato ad una trentina di giornalisti il perché 
di una convocazione quantomeno insolita. Non verso Roma infatti 
devono essere indirizzati gli sforzi se si vuol giungere ad una solu¬ 
zione del conflitto. 

Il fatto è che il non allineamento italiano alle ragioni di Londra 
sembra preoccupare il governo britannico, o almeno questa è l’im¬ 
pressione che si vuol dare. Dunque sir Ronald Arculus ha messo a 
disposizione dei giornalisti un ricco dossier perché possano docu¬ 
mentarsi ed ha esposto in sintesi l’atteggiamento tenuto dal suo 
governo durante tutto l’arco della crisi. 

«I negoziati sono falliti — ha detto perentoriamente — a causa 
del rifiuto argentino di trattare seriamente. Gli argentini infatti 
hanno respinto una serie di proposte dopo l’altra, comprese le 
proposte presentate da Stati Uniti e Perù. Noi eravamo disposti ad 
accettare quelle proposte che avrebbero potuto portare ad un ces¬ 
sate il fuoco immediato». A questo punto — ha proseguito nella sua 
esposizione — non restava che il ricorso alla forza militare. «Ora 
dunque abbiamo intrapreso una nuova fase che consiste nello 
stringere la nostra morsa intorno agli argentini sulle isole Fal¬ 
kland». «L’idea — ha precisato successivamente — è di sgomberare 
le isole al più presto possibile. Poi si vedrà». 


Tolto così ogni alibi alle «disattenzioni» italiane, certo giudicate 
non casuali. l’ambasciatore britannico ha accettato di rispondere 
alle domande. 

Quando i turchi invasero Cipro, la Gran Bretagna, che era ga¬ 
rante dell’indipendenza dell’isola, non intervenne al contrario di 
quanto sta facendo oggi alle Falkland. Perché due atteggiamenti 
così diversi? 

«Non vedo come sia possibile un paragone con Cipro». 

Qual è il suo giudizio deU’atteggiamento italiano? 

«In Italia c’è una netta simpatia per la nostra causa. Qui a Roma 
invece tutto è complicato da problemi politici che distorcono il 
quadro». 

E appena giunta notizia che il Papa dopo Londra si recherebbe 
anche a Buenos Aires. Ha commenti da fare a questo proposito? 

«Buon viaggio». 

Un ministro del suo governo ha fatto una valutazione razzistica 
dei possibili sviluppi del conflitto. Gli argentini — ha detto — sono 
metà spagnoli e metà italiani. Se prevarrà la metà spagnola com¬ 
batteranno. Se prevarrà la metà italiana si arrenderanno. Trova 
accettabile che un ministro esprima simili giudizi? 

«Preferisco non fare commenti. Non sono del resto convinto che 
l’episodio sia vero e comunque si tratta di una battuta umoristica». 
Gli inglesi, come si sa, sono molto dotati di senso dell’humor ma, 
almeno in questo caso, non del senso dell’opportunità. 

gu. b. 


Faticoso compromesso alla Cee 

Il problema del contributo britannico al bilancio comunitario risolto con un accor¬ 
do che rinvia la discussione di fondo a novembre - Amaro giudizio di Thorn 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Alle 3,30 del 
mattino, dopo nove ore di di¬ 
scussione, i ministri degli e- 
steri della Comunità hanno 
trovato un compromesso per 
il contributo britannico al bi¬ 
lancio comunitario. Alla 
Gran Bretagna verranno 
rimborsati per l’anno in cor¬ 
so circa 1.100 miliardi di lire 
sui circa 2 mila di disavanzo 
che gli inglesi accusano tra 
entrate ed uscite. Nel caso il 
disavanzo inglese risultasse 
superiore al previsto, la Co¬ 
munità si accollerà ancora il 
50 o 1! 75% della eccedenza. 
Le quote di ripartizione del 
rimborso tra i vari membri 
della CEE non sono ancora 
state definite. E’ sicuro che 
Irlanda e Grecia non verran¬ 
no tassate e che la Germania 
federale pagherà meno (for¬ 
se la meta) di quanto dovreb¬ 
be, poiché anch’essa ha un 


grosso deficit nel bilancio 
comunitario. 

Grosso modo il rimborso 
alla Gran Bretagna dovreb¬ 
be essere pagato per 400 mi¬ 
liardi di lire circa dalla Fran¬ 
cia, per 200 miliardi ciascuno 
da Italia e Germania e per il 
resto dai paesi del Benelux e 
dalla Danimarca. Entro no¬ 
vembre la commissione do¬ 
vrà proporre un meccanismo 
accettabile dalle parti per un 
regolamento pluriennale del 
rimborso. Le quote di ripar¬ 
tizione dovranno essere ap¬ 
prontate per una prossima 
riunione del Consiglio in cui 
l’accordo dovrà essere for¬ 
malmente approvato. 

Ci sono voluti nove mesi di 
trattative per giungere a 
questo magro risultato, che 
vede la Gran Bretagna gua¬ 
dagnare meno di 100 milioni 
di lire rispetto alle offerte l- 
niziali e che rinvia ancora 


una volta il punto di maggio¬ 
re attrito, e cioè il regola¬ 
mento pluriennale. Negli 
ambienti comunitari e so¬ 
prattutto a livello del Consi¬ 
glio dei ministri si è tirato un 
sospiro di sollievo. «E’ stata 
una notte non particolar¬ 
mente brillante, ma utile», 
ha commentato il presidente 
della Commissione Thorn. 

Risolto bene o male il pro¬ 
blema dei pr e z zi agricoli e 
avviato a soluzione quello 
del contributo britannico — 
mentre rimane la differen¬ 
ziazione nel problema delle 
sanzioni all’Argentina, rifiu¬ 
tate da Italia, Irlanda e Da¬ 
nimarca — la crisi della Co¬ 
munità è entata in una fase 
meno acuta, ma sarebbe un 
errore ritenere che essa sia 
diventata meno grave. L’Eu¬ 
ropa comunitaria si limita a 
tirare il fiato, a vivere alla 
giornata e nel suo funziona¬ 


mento si impone sempre di 
più come metodo la politica 
del provvisorio. Come ha 
ammesso il presidente 
Thorn il problema del bilan¬ 
cio rimane insoluto: la Gran 
Bretagna continua a riven¬ 
dicare il «giusto ritomo» dei 
suol contributi e la Germa¬ 
nia federale, che è l’altro 
contribuente netto della Co¬ 
munità, incomincia a chie¬ 
dere altrettanto. 

L'arte del rinvio, nella qua¬ 
le sembra essersi specializza¬ 
to il Consiglio, sta diventan¬ 
do il pericolo più grande per 
la Comunità. «Non si posso¬ 
no mascherare i problemi 
per l’eternità, non si può 
continuare a giocare a poker 
con i problemi comunitari», 
ha detto Ieri 11 presidente 
Thorn. Giusto, ma per ora ! 
problemi sono rinviati a no¬ 
vembre. 

Arturo Barioli 


Il Papa a Londra (e Baires?) 


CITTA DEL VATICANO — Giovanni Paolo lì compirà dal 28 
maggio al 2 giugno il suo viaggio in Gran Bretagna secondo il 
programma fissato in precedenza. L'annuncio è stato dato ieri 
dalla sala stampa vaticana e contemporaneamente a Londra. Ca¬ 
dono così le ipotesi secondo cui, persistendo il conflitto anglo- 
argentino, il viaggio avrebbe subito un breve rinvio o sarebbe stato 
ridimensionato nel programma. 

La visita assume carattere storico dopo lo scisma di Enrico Vili, 
ma anche politico dopo gli appelli del Papa alla pace rivolti sia al 
generale Galtieri sia alla signora Thatcher. La risposta del primo 
ministro inglese, garbata nella forma ma irremovibile nel contenu¬ 
to, è stata accolta in Vaticano con un certo disappunto. Si sperava 
che sia Galtieri che la Thatcher lasciassero aperto nelle loro rispo¬ 
ste ai Papa uno spiraglio da far bene sperare nella ripresa imme¬ 


diata del negoziato interrotto. Su questo punto Giovanni Paolo II 
aveva ripetutamente insistito in questi ultimi giorni. Aveva, inol¬ 
tre, detto che avrebbe commuto il suo viaggio solo «in un quadro di 
pace». Il fatto che Papa Woytjla abbia voluto compiere il suo 
viaggio nonostante che permanga, invece, un quadro di guerra, 
vuol dire che egli intende far svolgere alla chiesa un suo ruolo dì 
presenza sui temi della pace, anche a costo di creare dei problemi 
al paese ospite e a se medesimo. Adesso anche la visita in Argenti¬ 
na diventa non lontana; secondo alcune fonti «bene informate», 
anzi, essa potrebbe addirittura aver luogo già dall’8 o 9 giugno. Il 
momento saliente della visita del Papa in Gran Bretagna sarà 
rappresentato dall'incontro «di riconciliazione» con il pnmate d’ 
Inghilterra, Runcie. 

•I. 9 . 
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La corrispondenza da Londra 


battuti. Il conflitto prosegue, 
insomma, con sempre maggio¬ 
re ferocia ed è destinato a pro¬ 
lungarsi. Andrò avanti fintan¬ 
to che gli inglesi non saranno 
riusciti ad espellere gli argen¬ 
tini dalle isole: una prospetti¬ 
va cioè che difficilmente può 
essere raggiunta nel breve ter¬ 
mine. Londra è pronta ad una 
lotta senza quartiere. La Tha- 
tcher lo ha ripetuto più volte, 
ieri, alla Camera dei Comuni: 
*11 nostro obiettivo è di ricon¬ 
quistare le Falkland e ripristi¬ 
nare la legittima amministra¬ 
zione sul territorio di sovrani¬ 
tà britannica». 

Dopo lo sbarco, l’atteggia- 
mento del governo inglese si è 
ancor più indurito. L’intransi- 

f lenza, ora, è ussoluta. 11 leader 
aburista Michael Foot ha 
chiesto che, accanto a quella 
militare, venisse lasciata aper¬ 
ta l’opzione diplomatica, an¬ 
che per contenere il grave tri¬ 
buto di sangue che viene paga¬ 
to da ambo le parti. «L’unico 
modo per difendere i nostri 
soldati è di sconfiggere gli ar¬ 
gentini — ha risposto la Tha- 
tcher —. La fine del conflitto 
può avvenire solo quando gli 
argentini se ne saranno andati. 
La risoluzione 502 del Consi¬ 
glio di sicurezza non è stata 
ancora realizzata. Fino ad allo¬ 
ra non ci può essere negoziato, 
non ci sarà nessun progresso 
diplomatico». Se l’ONU chiede 
l’immediata cessazione delle 
ostilità, la Gran Bretagna op¬ 
porrà il suo veto. 

Ogni alternativa appare 
quindi bloccata. Non v’è più 
spazio per appelli, proposte d’ 
accordo o compromessi. Il mo¬ 
stro della guerra avanza e cre¬ 
sce ogni giorno. Lunedì, nella 
baia di San Carlos due navi 


trasporto inglesi sono rimaste 
colpite. Gli argentini pare ab¬ 
biano perduto otto aerei. I co¬ 
mandanti militari hanno detto 
al governo di non farsi illusio¬ 
ni. Non sarà un compito facile 
né rapido quello di sconfiggere 
la concentrazione di forze ar¬ 
gentine attorno a Port Stan¬ 
ley: sette o ottomila uomini 
con artiglieria da campo, mez¬ 
zi corazzati, batterie missilisti- 
che, solidamente trincerati 
sulle alture che attorniano la 
capitale. Le fonti ufficiose in¬ 
glesi continuano a diffondere 
l’immagine di un avversario di 
inferiore qualità e spirito com¬ 
battivo, male armato e affama¬ 
to, forse già demoralizzato. La 
realtà, naturalmente, può es¬ 
sere ben diversa da questa im¬ 
pressione confortante che si 
vuol accreditare, secondo i mi¬ 
gliori canoni della guerra psi¬ 
cologica, sul fronte interno. 

Londra può commettere 1’ 
errore di sottovalutare gli ar¬ 
gentini. I responsabili militari 
diretti, sul campo, sanno inve¬ 
ce che la partita è tutt’altro 
che vinta. Avanzano perciò 
con molta cautela. Fanno sa¬ 
pere di aver bisogno di qualche 
tempo per saggiare le capacità 
di resistenza avversarie. Piut¬ 
tosto che il rischioso attacco 
frontale, cercheranno di usare 
la tattica del logoramento. Ie¬ 
ri, le forze britanniche nella 
«testa di ponte» cercavano di 
muoversi in direzione di Goose 
Green e Darwin. Lo scenario 
che si va preparando, dunque, 
è quello di un sanguinoso scon¬ 
tro sul medio periodo. 

Ma, accanto alle tappe auto¬ 
matiche della escalation mili¬ 
tare, sta prendendo piede an¬ 
che un parallelo processo di in- 
an Carlos due navi I sensibilità di fronte alle perdi¬ 


te. Il ministero della Difesa, u- 
nica fonte di informazione au¬ 
torizzata, per la maggior parte 
del tempo tace. Verso sera si 
decide a dir qualcosa, ed è in¬ 
variabilmente un annuncio 
trionfante sul numero degli 
aerei argentini abbattuti. Suc¬ 
cessivamente, a fatica (come è 
avvenuto ieri), si aggiunge che 
«qualche nave inglese può es¬ 
sere rimasta colpita». Solo il 
giorno dopo viene rivelata 1’ 
entità del danno: un’altra fre¬ 
gata colata a picco. 

Ieri, per la prima volta, il 
giornale della sera londinese, 
«Evening Standard», pubblica¬ 
va in prima pagina la foto della 
fregata «Antelope» che, colpita 
domenica scorsa, non si è po¬ 
tuta salvare: aveva una bomba 
inesplosa nella sala delle mac¬ 
chine, l’operazione di disinne¬ 
sco non è riuscita, e la nave è 
saltata in aria squarciando la 
notte con uno spettacolare e 
lugubre fuoco d’artificio. Il mi¬ 
nistero della Difesa ha dovuto 
smentire le voci insistenti se¬ 
condo cui il transatlantico 
«Canberra», adibito a traspor¬ 
to truppe, sarebbe stato ripe¬ 
tutamente colpito. L’aviazione 
argentina ha subito forti per¬ 
dite, ma non v’è dubbio che le 
sue incursioni hanno lasciato il 
segno. È impossibile accertare 
i fatti e valutare obiettivamen¬ 
te il quadro esistente. 

Il pubblico argentino — di¬ 
cono gli inglesi — viene nutri¬ 
to con una dieta di fantasie e 
mezze verità. Ma non sono solo 
gli argentini a non saperla tut¬ 
ta. Ci sono già state varie pole¬ 
miche, a Londra, sulla censura 
e sulla manipolazione delle no¬ 
tizie. 

Antonio Bronda 


comunicato dello stato maggio¬ 
re diffuso la notte scorsa, è sta¬ 
ta colpita da tre bombe al nord 
della baia San Carlos insieme a 
due fregate. Come si ricorderà, 
erano due giorni che si intrec¬ 
ciavano notizie sul danneggia¬ 
mento del «Canberra», il lus¬ 
suoso transatlantico da crocie¬ 
ra di 45 mila tonnellate requisi¬ 
to ed adibito al trasporto di 
marines ed elicotteri. Da qual¬ 
che giorno si era deciso di col¬ 
pirlo ad ogni costo, e molti pilo¬ 
ti si erano offerti per missioni 
«a tutto rischio». Ma il grande 
successo (se l'operazione verrà 
confermata) dell'aviazione ar¬ 
gentina è visibilmente sminuito 
dal procedere dell’operazione 
in corso ormai da venerdì nella 
baia di San Carlos. Lunedì sera 
lo stato maggiore ha ricono¬ 
sciuto che sono ormai duemila i 
marines sbarcati e che gli attac¬ 
canti hanno ricevuto armi, vi¬ 
veri, munizioni e rinforzi via 
mare. La scommessa argentina 
di isolare i marines è per ora 
stata persa. La «Royal Navy» 
approfitta del tempo nuvoloso, 
che impedisce per molte ore al 
giorno agli aerei argentini di 
prendere il volo, per mantenere 
ì collegamenti con quella che 
ormai viene riconosciuta anche 
a Buenos Aires come «una testa 
di ponte», si dice qui che l’eser¬ 
cito argentino combatte dura¬ 
mente, ma solo per «neutraliz¬ 
zare l’avanzata degli effettivi 
inglesi». Tradotto in linguaggio 
esplicito, ciò vuol dire che i ma¬ 
rines stanno avanzando. Per 
quanto riguarda le perdite di 
aerei, secondo lo stato maggio¬ 
re, lunedì sarebbero stati ab¬ 
battuti due jets argentini e un 
«Sea Harrier». 

Sul piano politico-diploma¬ 
tico c’è da segnalare uno scam¬ 
bio di messaggi tra il presidente 
dei non allineati e di Cuba, Fi- 
dei Castro, ed il presidente ar¬ 
gentino gen. Galtieri. Fidel Ca¬ 
stro, denunciando a nome del 
movimento dei paesi non alli¬ 
neati il gravassimo pericolo «di 
una ulteriore scalata dell’ag¬ 
gressione britannica», la defini¬ 


sce «una guerra coloniale che, 
per il suo carattere e la sua evo¬ 
luzione, le potenze imperialiste 
cercano di convertire in una le¬ 
zione per i paesi del terzo mon¬ 
do, non importa quale sia il loro 
regime sociale o politico, che 
ditendono la propria sovranità 
e la propria integrità territoria¬ 
le». E il gen. Galtieri risponde 
tra l'altro che «l’aggressione che 
oggi soffre il mio paese non solo 
costituisce una minaccia che 
mette alla prova la stessa es¬ 
senza del non allineamento, ma 
è anche una evidente dimostra¬ 
zione dell’interesse nel mante¬ 
nere uno schema internaziona¬ 
le ingiusto, basato sull’uso della 
forza, a pregiudizio dei paesi in 
via di sviluppo». Parole e fatti 
che sarebbero stati incredibili 
solo a fine marzo. Ma non gli 
unici, ieri, in questa parte di 
mondo. 

Basti dire che nella vicinissi¬ 
ma e martoriata repubblica del¬ 
l’Uruguay il governo, notoria¬ 
mente installato al potere, dife¬ 
so e protetto dagli Stati Uniti, 
ha incredibilmente dichiarato 
«persona non gradita» ed espul¬ 
so il primo segretario dell’am¬ 
basciata nordamericana a 
Montevideo Cason, accusando¬ 
lo di «ingerenza negli affari in¬ 
terni uruguayani». 

Ma anche l’Argentina, da¬ 


vanti alla sempre piu evidente 
compromissione degli USA a 
fianco dell’Inghilterra, ha deci¬ 
so di rompere gli indugi e di e- 
sercitare sul grande vicino del 
nord una pesante serie di pres¬ 
sioni volute soprattutto dai mi¬ 
litari, qualche volta contro o al 
margine del parere dei diplo¬ 
matici, ancora sostanzialmente 
filostatunitensi. La scorsa not¬ 
te il governo ha incaricato l’am¬ 
basciatore presso l’Organizza¬ 
zione degli Stati Americani, 
Raul Quijano, di chiedere uffi¬ 
cialmente la riunione del Trat¬ 
tato interamericano di assi¬ 
stenza reciproca (TIAR) per¬ 
ché «esistono abbondantemen¬ 
te le condizioni per una nuova 
riunione dei ministri degli E- 
steri dei paesi membri, dato 
che la prima risoluzione non è 


iìù evidente 


stata debitamente rispettata e 
gravi fatti di carattere bellico e 
politico si sono verificati». Il 
TIAR potrebbe prendere misu¬ 
re di ritorsione contro la Gran 
Bretagna, che possono andare 
dalla rottura congiunta delle 
relazioni diplomatiche alla for¬ 
nitura di aiuto militare all'Ar¬ 
gentina. Gli obiettivi del gover¬ 
no di Buenos Aires sarebbero 
tre: ottenere una solidarietà 

f iiù concreta da parte dei paesi 
atinoamericani; dare copertu¬ 
ra giuridica ad eventuali aiuti 
militari già offerti singolar¬ 
mente; e soprattutto mettere 
gli Stati Uniti davanti all’alter¬ 
nativa, questa volta difficil¬ 
mente eludibile, di piegarsi alla 
volontà latino-americana o di 
far saltare definitivamente il 
TIAR 

Non è l’unica misura decisa 
per far capire all’amministra¬ 
zione Reagan quel che si sta 
giocando alle Malvine. La giun¬ 
ta militare di Buenos Aires ha 
anche deciso di ritirare la dele¬ 
gazione argentina, composta da 
circa 70 persone, dalla giunta 
interamericana di difesa diret¬ 
ta del contrammiraglio Ruben 
Oscar Franco e di ritirare gli uf¬ 
ficiali istruttori della scuola di 
difesa con base a Panama, che 
ha formato in questi anni gli uf¬ 
ficiali ed i torturatori di tutta 
l’America latina. Inoltre d’ora 
in avanti l’Argentina non par¬ 
teciperà più ai programmi di' 
assistenza, addestramento e 
coordinazione dei sistemi di si¬ 
curezza emisferica che hanno 
nelle annuali manovre «Unitas* 
la loro espressione più alta e 
più minacciosa. 

Per finire, ci sono da segnala¬ 
re le dure reazioni alla decisio¬ 
ne della CEE di prolungare in¬ 
definitamente le sanzioni, «con 
le sole onorevoli eccezioni di Ir¬ 
landa ed Italia», come dice un 
documento ufficiale. II mini¬ 
stro dell’economia Aleman ha 
immediatamente annunciato 
che verranno bloccate le espor¬ 
tazioni verso quei paesi che at¬ 
tuano il blocco. 

Giorgio Oldrini 


I colloqui Marchais-Berlinguer 


verno ha già accettato l’instal¬ 
lazione dei missili americani a 
Comiso e che non ha armi nu¬ 
cleari proprie come la Francia 
— Berlinguer ha dettagliata- 
mente precisato i presupposti 
delle nostre posizioni, a partire 
dal 1979, contro la decisione 
NATO e per l’arresto della in¬ 
stallazione degli SS-20 sovietici 
e quindi per l’avvio immediato 
di un negoziato per la riduzione 
equilibrata degli armamenti. 

Per contro invariate sono ap¬ 


parse le divergenze di valuta¬ 
zione sia sui paesi socialisti sia 
sui casi particolari dell’Afgha¬ 
nistan e della Polonia. Mar- 
chais e Berlinguer hanno espo¬ 
sto a questo proposito le rispet¬ 
tive posizioni dei due partiti 
con molta nettezza. Per esem¬ 
pio sull’Afghanistan Marchais 
ha ribadito che il PCF ricono¬ 
sceva al governo di Kabul il di¬ 
ritto di «chiedere aiuto all’UR- 
SS in base al trattato di amici¬ 
zia esistente». Berlinguer d’al¬ 


tra parte ha espresso nuova¬ 
mente la «netta condanna dell’ 
intervento sovietico, sia perché 
in generale — ha detto — pen¬ 
siamo che ogni atto di forza di 
uno stato verso un altro va con¬ 
dannato e aggrava la tensione 
nel mondo», sia perché «non ci 
risulta che un governo afghano 
abbia chiesto l’aiuto militare 
sovietico». 

Analoghe divergenze sono 
apparse sulla valutazione dei 
paesi socialisti, nei confronti 
dei quali Marchais mantiene 


una immagine fondamental¬ 
mente positiva, pur riconoscen¬ 
do che per certuni di essi il pro¬ 
blema e quello di «comprendere 
a tempo le conpraddizioni per 
operare le dovute riforme eco¬ 
nomiche, sociali, culturali e de¬ 
mocratiche». Berlinguer ha ri¬ 
proposto l’analisi eia condotta 
dal nostro partito dopo i fatti di 
Polonia per ribadire che la 
•spinta propulsiva per lo svi¬ 
luppo socialista della Rivolu¬ 


zione d’Ottobre si è esaurita e 
che c’è una nuova fase da apri¬ 
re, nella quale un ruolo partico¬ 
lare spetta al movimento ope¬ 
raio europeo». Sulla Polonia in¬ 
fine per Marchais lo stato d’e¬ 
mergenza dichiarato in dicem¬ 
bre da Jaruzelski «ha evitato il 
bagno di sangue, lasciando a- 
perta la possibilità di ripresa», 
mentre per Berlinguer le misu¬ 
re adottate dai militari «sono i- 
naccettabili e non tali, come lo 


D comunicato sui colloqui 


prova la situazione attuale, da 
risolvere la crisi che si è aperta 
nell’estate del 1980». 

Per entrambi i leaders, tut¬ 
tavia, se anche ci sono differen¬ 
ze, l'incontro odierno ha per¬ 
messo di fare un bilancio dei 
propositi e delle iniziative co¬ 
muni possibili del tutto positi¬ 
vo per la realizzazione degli «o- 
biettivi comuni puntualizzati 
nel comunicato congiunto». 

Franco Fabiani 


La corrispondenza da Buenos Aires 


Al termine dei colloqui PCI-PCF è stato c- 
messo il seguente comunicato. 

Una delegazione del PCI condotta da Enrico 
Berlinguer, segretario generale, e comprendente 
Gian Carlo Pajetta della Direzione e Romano 
Ledda membro del CC, e una delegazione del 
PCF capeggiata da Georges Marchais, segretario 
generale, e comprendente Maxime Gremetz, se¬ 
gretario del CC e Gerard Streiff, membro del CC, 
si sono incontrate il 24 maggio a Parigi. Esse 
hanno proceduto, in un clima arpichevole, ad un 
ampio scambio di punti di vista sui più recenti 
sviluppi della situazione nei rispettivi Paesi e sui 
principali aspetti della situazione internazionale. 

Georges Marchais ha ricordato la nuova situa¬ 
zione in cui vive la Francia dopo la vittoria della 
sinistra della primavera 1981. La partecipazione 
dei ministri comunisti al governo costituisce un 
elemento prezioso per la riuscita del processo di 
rinnovamento già avviato. Importanti misure so¬ 
ciali sono già state adottate. Grandi riforme di 
struttura come le nazionalizzazioni o il decentra¬ 
mento sono in corso. I lavoratori stanno speri¬ 
mentando che la situazione nuova crea dalle con¬ 
dizioni più favorevoli per i loro successi. Nello 
stesso tempo permangono problemi gravi come 
la disoccupazione e l'inflazione. La soluzione di 
questi problemi, nel momento in cui si accentua 
la resistenza del padronato e della destra, rende 
necessaria la partecipazione attiva dei lavoratori. 
Il PCF si pone realmente nella nuova maggioran¬ 
za. Sviluppa a tutti i livelli la sua azione facendo 
il possibile per far fallire le manovre del grande 
capitale, rispondere all’attesa dei lavoratori e del 
Paese, avanzare attraverso la democrazia verso il 
socialismo. La Francia ha bisogno di socialismo, 
un socialismo che risponda alle realtà nazionali 
democratiche e dell’autogestione. Il 24° congres¬ 
so ha fortemente messo in rilievo l'originalità del 
socialismo alla francese che propongono i comu¬ 
nisti francesi e della via democratica per perve¬ 
nirvi. Georges Marchais ha sottolineato che il 
PCF rifiuta per la Francia ogni idea di modello e 
non pretende evidentemente di imporre ad altri 
la propria linea. 

Enrico Berlinguer ha illustrato l’iniziativa uni¬ 
taria dei comunisti per un'alternativa democrati¬ 
ca al sistema di potere de, e gli ultimi sviluppi 
dell’elaborazione e dell’iniziativa del PCI sui 
problemi dell’avanzata democratica verso il so¬ 
cialismo secondo quella che i comunisti italiani 
chiamano la «terza via». Informando degli svilup¬ 
pi della situazione politica italiana il segretario 

f unerale del PCI ha sottolineato in particolare il 
argo movimento di massa contro lo spiegamento 
dei missili a Comiso e le lotte attualmente in 


corso per la difesa dell’occupazione, del potere 
d'acquisto e delle conquiste operaie sottoposte 
ad un duro attacco del padronato. 

Egli ha d'altra parte ricordato l’ampiezza della 
mobilitazione popolare nella lotta contro il terro¬ 
rismo politico e la mafia, che costituiscono un 
grave pericolo per le istituzioni repubblicane. 

Le due delegazioni hanno proceduto ad un am¬ 
pio esame della situazione internazionale e dei 
problemi del movimento operaio internazionale. 
Esse hanno esposto la valutazione rispettiva dei 
loro partiti sui paesi socialisti. I due partiti han¬ 
no dato largo spazio a quello che è il compito del 
momento, la lotta per la salvaguardia della pace 
e per il disarmo. Essi hanno sottolineato l’impor¬ 
tanza del movimento popolare, vasto ed unitario, 
per il disarmo che si sviluppa in Europa. Le due 
delegazioni si sono compiaciute dal fatto politico 
nuovo che rappresenta la crescente opposizione 
alla corsa agli armamenti negli stessi Stati Uniti, 
dove le idee del congelamento degli armamenti 
nucleari, della rinuncia all’impiego per primi del¬ 
l’arma atomica guadagnano sempre più forza. 
Esse hanno constatato che cresce l’esigenza di 
impiegare per il progresso sociale, per la lotta 
contro la fame e il sottosviluppo le somme favolo¬ 
se che vengono inghiottite dal riarmo. I due par¬ 
titi hanno ricordato la loro determianzione di 
partecipare in forza al movimento universale per 
la pace, per il disarmo nucleare, la riduzione ne¬ 
goziata ed equilibrata di tutti gli armamenti, la 
sicurezza uguale per tutti gli Stati. Molto dipen¬ 
derà dal rafforzamento della mobilitazione popo¬ 
lare. Il movimento in favore della pace ha già 
contribuito all’apertura dei negoziati di Ginevra. 
Si tratta ora di farli proseguire con successo. E 
necessario far progredire i lavori della Conferen¬ 
za di Madrid e di quella di Vienna. La seconda 
sessione dell’ONU sul disarmo dovrà permettere 
di far adottare decisioni che vadano in questo 
senso. I due partiti hanno giudicato necessario 
sviluppare le relazioni e la cooperazione tra i par¬ 
titi comunisti, socialisti, socialdemocratici per o- 
biettivi favorevoli ai lavoratori e ai popoli; ricor¬ 
dano l’interesse particolare che annettono al raf¬ 
forzamento della sicurezza e della cooperazione 
nel Mediterraneo; hanno fatto il punto sullo sta¬ 
to attuale della cooperazione tra la Francia e l’I¬ 
talia e auspicato uno sviluppo sostanziale dei 
rapporti bilaterali nell’interesse reciproco. Essi 
hanno deciso di proseguire, senza nascondere le 
differenze d'opinione e certi apprezzamenti di¬ 
vergenti, le loro relazioni e la loro cooperazione 
per obiettivi di pace, di progresso sociale, la de¬ 
mocrazia, il socialismo ebe loro sono comuni. A 
questo proposito ci si è accordati su un certo 
numero di iniziative bilaterali e multilaterali. 


La legge sulle liquidazioni 


protrarre la seduta fiume della 
Camera su liquidazioni e pen¬ 
sioni per nove giorni e altret¬ 
tante notti. 

Solo dopo il voto definitivo 
del Senato la Corte di Cassazio¬ 
ne sarà posta in condizione di 
valutare se, come ritengono i 
comunisti, la legge è idonea a 
superare il referendum già in¬ 
detto per il 13 giugno e per la 
cui preparazione — resa neces¬ 
saria dall’irresponsabile ritardo 
con cui il governo ha appronta¬ 
to un progetto di nuova norma¬ 
tiva — sono già stati spesi quasi 
duecento miliardi. 

Alla Camera la legge è passa¬ 
ta con 318 voti favorevoli, 212 
contrari e 4 astenuti. A soste¬ 
gno del provvedimento si sono 
pronunciati i deputati dello 
schieramento pentapartito. 
Hanno votato no ì deputati co¬ 
munisti, quelli del PDUP e una 
parte della Sinistra indipen¬ 
dente, mentre un’altra parte di 
questo gruppo si è astenuta. 
Voto contrano anche dai prota¬ 
gonisti deH’ostruzionismo, PR 
e MSI. 

IL DISCORSO DI NAPOLI¬ 
TANO — Le complesse motiva¬ 
zioni (sul merito della legge, e 
sull’intera vicenda politico¬ 
parlamentare) della posizione 
del PCI sono state illustrate in 
aula, poco prima del voto segre¬ 
to finale, dal capogruppo Gior¬ 
gio Napolitano. Per quanto ri¬ 
guarda la legge, i comunisti 
mantengono riserve sulla sua 
stessa impostazione (e infatti a 
ben diversi criteri si ispirava la 
nostra proposta, formulata già 
nell’ottobre dell’anno scorso) e 
restano critici e insoddisfatti 
per la mancata modifica di 
punti rilevanti: dal livello di in¬ 
dicizzazione degli accantona¬ 
menti per la liquidazione al 
mancato inserimento — so¬ 
prattutto — di una norma a fa¬ 
vore di chi è andato in pensione 
tra il ’77 e l’82. 

Ma la legge è stata anche for¬ 
temente migliorata rispetto al¬ 
l’originario e tanto tardivo pro¬ 
getto governativo; ed accoglie, 
anche se in misura inadeguata, 
le esigenze più sentite dei lavo¬ 
ratori — quelle su cui avevano 
fatto leva ì promotori del refe¬ 
rendum, ha sottolineato il pre¬ 
sidente dei deputati comunisti 


— e modificando in modo tale 
le norme del ’77 e la loro ispira¬ 
zione da far considerare sostan¬ 
zialmente e formalmente supe¬ 
rato il referendum. E nessuno 
di questi miglioramenti sareb¬ 
be stato apportato se non ci fos¬ 
se stata la battaglia dei comu¬ 
nisti al Senato prima e in com¬ 
missione alla Camera poi, ha ri¬ 
cordato Napolitano in polemi¬ 
co riferimento alle dichiarazio¬ 
ni triofalistiche fatte poco pri¬ 
ma dalla rappresentante del 
PSDI: il testo della legge sareb¬ 
be rimasto quello presentato 
con la firma proprio del mini¬ 
stro Di Giesi, che non prevede¬ 
va nulla per le pensioni, nessun 
raccordo tra revisione delle 
norme sulle liquidazioni e ulte¬ 
riore evoluzione del sistema 
previdenziale. 

LA CAMPAGNA DELLA 
DESTRA — Ma è proprio que¬ 
sta visione rinnovatrice dei 
problemi del salario e dei trat¬ 
tamenti di fine lavoro che man¬ 
cava del tutto, fin dall’inizio 
nella stessa richiesta di refe¬ 
rendum. È perciò che la destra 
(e nell’aula, concretamente, il 
MSI) si è trovata a suo agio nel 
cavalcare il referendum ai DP: 
non è stato un caso — ha sotto- 
lineato Napolitano —, o un fat¬ 
to inspiegabile, o un episodio 
insignificante come hanno mo¬ 
strato di credere gli esponenti 
di Democrazia Proletaria. E ri¬ 
dicola è l’affermazione secondo 
cui la destra avrebbe riempito 
un vuoto che la sinistra, i mag¬ 
giori partiti della sinistra, a- 
vrebbero mancato di riempire. 

Non c’era alcun vuoto — ha 
esclamato il presidente dei de¬ 
putati comunisti — che noi po¬ 
tessimo riempire se non ceden¬ 
do alla demagogia irresponsabi¬ 
le, venendo meno ad un nostro 


Ai lettori 

Per lo sciopero dei poli¬ 
grafici delle Agenzie di 
stampa l’Unità esce oggi 
con un notiziario incom¬ 
pleto e non del tutto ag¬ 
giornato. Ce ne scusiamo 
con i lettori. 


costume di serietà, di rigore, di 
coerenza riformatrice. I partiti 
di sinistra dovevano operare e 
(sia pure da diverse posizioni e 
con diversa intensità) hanno o- 
perato per dare risposte valide 
sia alle necessità di revisione 
della legge del ’77, sia alle esi¬ 
genze di ulteriore progresso nel 
campo previdenziale, e sia agli 
interessi generali dei lavoratori 
e dell’azione sindacale. Rispo¬ 
ste valide e realistiche, che te¬ 
nessero conto di tutti i dati del¬ 
la situazione economica e del 
confronto tra le forze sociali, 
che tenessero conto delle ne¬ 
cessità complessive del paese 
secondo l’ottica, propria dei co¬ 
munisti, della aggregazione di 
uno schieramento — e dell’af¬ 
fermazione di un indirizzo — 
nuovi e alternativi rispetto a 
quelli finora prevalsi. 

UNA BRUTTA VICENDA 
— Cosi poi Napolitano ha defi¬ 
nito quel che e successo negli 
ultimi dieci giorni a Montecito¬ 
rio con l’ostruzionismo da un 
lato e i voti di fiducia dall’altro 
che hanno impedito alla Came¬ 
ra un libero e costruttivo con¬ 
fronto sulle ulteriori proposte 
migliorative. Nell’interesse del 
Parlamento, nell’interesse del¬ 
la democrazia — ha detto — 
bisogna fare in modo che non si 
ripeta. È qui, anche, il signifi¬ 
cato del voto contrario che i co¬ 
munisti esprimono. Bisogna fa¬ 
re in modo che non si ripetano 
insensibilità e ritardi del gover¬ 
no e della maggioranza nell’in- 
tervenire su questioni urgenti 
che possono precipitare con 
gravi conseguenze per il funzio¬ 
namento e per la stessa dignità 
del Parlamento. Nessuno può 
ancora sostenere che non ab¬ 
biano una pesante responsabi¬ 
lità il governo e i gruppi di mag¬ 
gioranza per avere atteso il pro¬ 
nunciamento della Corte Costi¬ 
tuzionale, per non avere avver¬ 
tito prima la necessità di dare 
comunque soddisfazione — in¬ 
dipendentemente dall’ammis¬ 
sibilità del referendum — alla 
esigenza diffusa di una revisio¬ 
ne delle norme del *77. E faccia- 
uno carico al governo — ha ag¬ 
giunto — di aver presentato poi 
un disegno di legge che, trascu¬ 
rando importanti sollecitazioni 
e proposte del movimento sin¬ 


dacale e dell’opposizione di si¬ 
nistra, ha richiesto un difficile 
sforzo di rielaborazione, tale da 
prolungare e rendere più com¬ 
plicato il dibattito. Si e arrivati 
così ad una contestualità tra i- 
nizio della campagna elettorale 
per il referendum e continua¬ 
zione dcH’iter parlamentare di 
questo provvedimento; conte¬ 
stualità che noi comunisti — ha 
annunciato il capogruppo del 
PCI — proponiamo venga e- 
sclusa per legge, nel quadro di 
una revisione complessiva delle 
norme che regolano l’istituto 
del referendum, ponendo un li¬ 
mite temporale alla possibilità 
di legiferare sulle materie og¬ 
getto di iniziativa referendaria, 
quando queste siano risultate 
ammissibili. Si impone, infatti, 
ed è urgente, una nuova disci¬ 
plina dell’istituto del referen¬ 
dum che ne blocchi lo stravolgi¬ 
mento, che ne garantisca l’uso 
più serio ed efficace. 

UN PIU’ CORRETTO CLI¬ 
MA PARLAMENTARE — Ma 
soprattutto si impone — ha ri¬ 
badito Napolitano — un cam¬ 
biamento netto e profondo nei 


comportamenti dei governi e 
delle forze di maggioranza. Si 
impone il ristabilimento di un 
clima di corretto, serrato, so¬ 
stanziale confronto in questa 
Camera, spezzando una perver¬ 
sa spirale tra scorretti compor¬ 
tamenti di governo, ostruzioni¬ 
smi di correnti, voti di fiducia a 
ripetizione che colpiscono le 
prerogative del Parlamento e i 
diritti dell’opposizione. 

Napolitano ha ricordato co¬ 
me abbia ferito in modo parti¬ 
colare i comunisti, in questa oc¬ 
casione, l’impossibilità in cui 
sono stati posti di sostenere in 
aula, cercando l’accordo anche 
con forze della maggioranza, 
proposte capaci di rendere giu¬ 
stizia a quanti sono andati in 
pensione tra il ’77 e l’82. E di 
ciò, e di altro — ha aggiunto — 
portano una grave dose di re¬ 
sponsabilità il gruppo radicale 
e il gruppo missino. Porta più 
in generale una grave responsa¬ 
bilità il gruppo radicale, o una 
parte di esso, per l’ormai conti¬ 
nuo ricorso, a partire dallo 
scorso autunno, al più meccani¬ 
co e vacuo ostruzionismo e, 


dunque, per lo svilimento di u- 
n’arma di lotta politica che a- 
vrebbe dovuto essere riservata 
a casi estremi di pericoli per le 
libertà democratiche ed altri 
valori supremi. Il punto più 
basso lo si è toccato poi con il 
congiungimento dell'ostruzio¬ 
nismo radicale e di quello mis¬ 
sino. 

Napolitano ha così concluso: 
dobbiamo fare in modo che il 
Parlamento possa ridiventare 
sede di limpidi confronti e 
scontri politici; e possa concen¬ 
trare i suoi sforzi nell’esercizio, 
sempre più arduo e complesso, 
non solo del potere legislativo 
ma di quel potere di controllo 
che da tempo e da diverse parti 
si tende a svuotare. Sono questi 
i veri problemi della democra¬ 
zia oggi in Italia che possono 
solo essere annebbiati e aggra¬ 
vati da una vicenda come quel¬ 
la da noi vissuta nelle ultime 
settimane. Il nostro «no» è un 
energico richiamo ed un impe¬ 
gno ad intendere questa lezione 
e a trarne le necessarie conse¬ 
guenze politiche. 

Giorgio Frasca Polare 


PCUS: l’ascesa di Andropov 


mente diminuito l’attività: ora 
egli si occupa di tutti gli impor¬ 
tanti settori che concernono 1’ 
organizzazione del partito. Si è 
molto discusso negli ultimi me¬ 
si sui giornali della probabile 
■successione» di Breznev. In 
realtà il problema aperto per il 
prossimo futuro non è sempli¬ 
cemente quello di un avvicen¬ 
damento personale, ma quello 
della graduale avanzata di un 
nuovo gruppo dirigente nel suo 
complesso. In questo vi è un 
punto dì differenza con prece¬ 
denti episodi della storia sovie¬ 
tica. 

Quando si parla di vertice so¬ 
vietico, si intendono i due prin¬ 
cipali organi di direzione del 
partito — il Politbjuro e la se¬ 
greteria — che, per la premi¬ 
nenza istituzionale ormai attri¬ 
buita al partito dalle stesse leg¬ 
gi fondamentali defl’URSS, so¬ 
no anche i massimi centri di di¬ 
rezione dello Stato. Per una 
tradizione che vede le sue origi¬ 
ni perdersi nell’ultimo scorcio 
degli anni 20. anche le figure di 
maggiore autorità sono quindi 
quelle che occupano contempo¬ 
raneamente un posto effettivo 
in entrambi quegli organismi, 
sono cioè membri a pieno titolo 
sia del Politbjuro che della se¬ 
greteria. Sino a pochi giorni fa 
erano in questa posizione, oltre 


a Breznev, il malato Kirilenko, 
Cernenko e il segretario per 1’ 
Agricoltura Gorbacev. 

Con le decisioni di lunedì a 
questa ristretta cerchia si è ag¬ 
giunto Jurij Andropov, che era 
già una personalità di primo 
piano nell’ambito dei massimi 
dirigenti sovietici e che, secon¬ 
do tutte le informazioni finora 
disponibili, lascerà per questo 
nuovo incarico la direzione del 
Comitato per la sicurezza sta¬ 
tale, meglio noto con la sigla 
KGB. L’avvenimento è degno di 
nota proprio per l’influenza in¬ 
dubbia. di cui Andropov già go¬ 
deva. È infatti chiaro che, al di 
là degli stessi titoli ufficiali, il 
peso personale in questi organi¬ 
smi non è un fattore seconda¬ 
rio: era ovvio, ad esempio, che 
Suslov o lo stesso Kirilenko, per 
la loro anzianità e la loro sto¬ 
ria, rappresentavano figure di 
maggior spicco anche nei con¬ 
fronti di altri membri dei due 
massimi organismi. Tutte le 
circostanze sembrano quindi 
suggerire che Andropov svolge¬ 
rà nella segreteria funzioni di 
notevole importanza. 

Sarà bene, a questo proposi¬ 
to, diffidare da alcuni stereoti¬ 
pi che rischiamo dì vedere ri¬ 
correre nei commenti di questi 
giorni. In quanto capo del KGB 
Andropov, che già era stato 


nella segreteria del partito ne¬ 
gli anni 60, non era 1 esponente 
ai una specie di «corpo separa¬ 
to», ma piuttosto, secondo un’ 
altra tradizione sovietica, rie¬ 
mersa soprattutto dopo la mor¬ 
te di Stalin, l’espressione di un 
controllo civile e partitico su 
quello stesso corpo, che è per 
l'essenziale la polizia politica 
dell’URSS. Personalmente egli 
ha sempre tenuto a presentarsi 
e a comportarsi innanzitutto 
come capo politico e non certo 
come un tecnico: lo ha dimo¬ 
strato anche nel mese scorso 
col discorso in occasione dell’ 
anniversario, celebrato a Mo¬ 
sca ogni anno, della nascita di 
Lenin. 

Un ultimo particolare va se¬ 
gnalato. Negli ultimi tempi si è 
assistito nell’URSS a una certa 
ripresa del dibattito politico e 
sociale, oltre che economico: 
ciò che è avvenuto non tanto ai 
massimi livelli, quanto a livelli 
intermedi, meno appariscenti 
eppur significativi, poiché ha 
coinvolto anche pubblicazioni 
autorevoli come la rivista 
■Kommunist» e la stessa «Pra- 
vda». È presto per dire che cosa 
potrà uscire da questa ripresa 
di discussione; ma certo vale la 
pena di seguirne gli sviluppi. 

Giuseppe Boffa 


Droga o tracce di farmaco? 


sostanza, dopo pochi minuti re¬ 
sta nel corpo solo traccia della 
prima. Cosa è successo dunque 
a questo bambino? Ha preso e- 
roina? È «drogato»? Viene avv i¬ 
sato il centro per le tossicodi¬ 
pendenze di Lodi, interviene il 
dottor Ximenes che del centro 
è il coordinatore. Analisi, collo¬ 
qui, ma il mistero resta. 

IÌ bambino non presenta nes¬ 
suna traccia di iniezione nè cri¬ 
si di astinenza in lunghi giorni 
di degenza in ospedale: non è 
•tossicomane». Non è cioè di¬ 
pendente fisicamente da so¬ 
stanze oppiacee. La morfina 
che gli è entrata in corpo è stata 
quindi assunta poche volte se 
non addirittura una volta sola. 

Ma come? Il «Corriere della 
Sera», in possesso per primo 
della notizia, la pubblica ieri a* 
vanzando il sospetto che il ra¬ 
gazzino sia stato irretito in 
qualche modo magari davanti 
alla scuola e abbia assunto eroi¬ 
na. Se non se l’è iniettata può 
averla annusata, o ingoiata. 
Uno spacciatore-mostro da¬ 
vanti alle scuole distribuisce e- 
roina con le caramelle? 

«Ma per piacere — dicono i 
tossicomani di Lodi in terapia 
con il metadone —, che senso 
avrebbe? Lo spacciatore dif¬ 
fonde droga se gli rende econo¬ 
micamente. Un bambino di no¬ 
ve anni potrebbe mai essere un 
consumatore? A parte ogni al¬ 
tra considerazione, potrebbe 
mai disporre del denaro, che è 
la molla prima del traffico?». 

E allora? C’è forse possibilità 
che il bambino sia stato utiliz¬ 
zato da qualche spacciatore per 
trasportare, da insospettabile, 
eroina (per fare «il cavallo» co¬ 
me si dice in gergo) e poi com¬ 
pensalo permettendogli di as¬ 
saggiare la sostanza cne usano 
«i grandi». «In un paese come 
Sant’Angelo?», dice il capitano 
dei carabinieri facendo un elo¬ 
quente gesto di incredulità 
mentre entra nella stanza del 
pretore di Lodi, Crivelli. 

Il pretore da parte sua allar¬ 
ga le braccia: «Ho svolto una in¬ 
chiesta amministrativa — dice 
— poi passerò gli atti alla Pro¬ 
cura della Repubblica per l’in¬ 
dagine penale. La madre e il 
bambino negano di avere mai 
conosciuto gente che faceva uso 


o spaccio di eroina. Anche la 
circostanza che attribuisce al 
bambino la frase ”Sì, mi sono 
drogato” mi è stata smentita da 
tutti». 

I soli due fatti certi, sono che 
il bambino era «sempre stanco e 
apatico» nei giorni immediata¬ 
mente precedenti il ricovero, 
secondo il racconto che la ma¬ 
dre avrebbe fatto sei mesi fa ai 
medici, e che il giorno dopo il 
ricovero in ospedale le tracce di 
morfina erano presenti. 

Si può ipotizzare — e questa 
pare la spiegazione meno pere¬ 
grina — l’assunzione casuale di 
una sostanza che contenesse 
morfina: un vecchio sciroppo 
per la tosse, contenente codei¬ 
na, o la fiala di un farmaco usa¬ 
ta da una persona che deve re¬ 
sistere a forti dolori come quelli 
provocati dal cancro. Intanto 
— è comprensibile — a Sant’ 
Angelo la famiglia del ragazzi¬ 
no vjve momenti di apprensio¬ 
ne. È una famiglia modesta, il 
padre è un artigiano, la madre è 
casalinga. II bambino sta per 
sostenere gli esami di licenza e- 
lementare, va ancora all’orato¬ 
rio appena uscito da scuola, co¬ 
me sempre, come «prima». 

Romeo Bassoli 


L’allarmismo 
non serve 

diamo — che la droga sia arri¬ 
vata a minacciare anche la fa¬ 
scia dei ragazzini, quelli che 
vanno alle elementari? *Tendo 
ad escludere che il rischio, in 
quella fascia, sia alto — rispon¬ 
de il professor Madeddu —. I 
pericoli, in genere, sono mag¬ 
giori alle medie, dove il rappor¬ 
to tra ragazzino ed educante è 
più frammentano e ricalca me¬ 
no quello familiare. Ma questo 
dovrebbe farci riflettere sulla 
necessità di impostare molto 
presto una educazione sanita¬ 
ria nelle scuole. Un’educazione 
complessiva, che tenga conto 
della realtà che il ragazzo si tro¬ 
verà ad affrontare *. 

Che a Milano, come in altre 
città grandi o piccole, i marcia¬ 
piedi delle scuole, i loro corri¬ 
doi siano diventate le soglie ol¬ 


tre le quali si presenta il perico¬ 
lo droga è una realtà sulla quale 
convengono in parecchi. •Il 
dramma è che da questa lettura 
di pna fetta importante della 
nostra società non sappiamo 
trarre indicazioni che ci faccia¬ 
no cambiare strada. La storia di 

S uesto bambino lo dimostra — 
ice la dottoressa Emilia Bio¬ 
nica, che coordina le attività sa¬ 
nitarie della provincia di Mila¬ 
no —: prima ancora di avere 

tutti gli elementi in mano lo 
presentiamo come il bimbo 
drogato. Roba da “Washington 
Post”, scandalismo; abbiamo 
ancora bisogno di mostri da 
prima pagina? Io credo di no. 
Anche perché si rischia di con¬ 
tinuare ad impedire che la gen¬ 
te comprenda ». 

Comprenda che cesa in par¬ 
ticolare? 

«Che la droga è un problema 
che deve diventare oggetto di 
lavoro costante da parte di tut¬ 
ti. Le famiglie, gli educatori 
debbono essere messi in grado 
di ragionare, per intervenire 
meglio: non serve spaventare 
nessuno, anzi sarebbe peggio — 
ribadisce Emilia —. Ad esem¬ 
pio, oggi non si sa seriamente 
nemmeno quanti sono i tossico¬ 
dipendenti accertati o accerta¬ 
bili. La rilevazione da parte de¬ 
gli operatori, non essendo colle¬ 
gata ad una prospettiva di mi¬ 
glioramento della situazione, è 
stata ridotta ad una cosa del 
tutto burocratica che non serve 
a nessuno. Sarebbe molto di¬ 
verso se oggi potessimo stabili¬ 
re che il 'rettore rischio” più 
alto riguarda gli adolescenti, 
oppure i più giovani. Ma non 
riusciamo a farlo proprio per¬ 
chè si lavora alla cieca, in ss- * 
senza di dati attendibili, e la 
prevenzione anche in questo 
campo rimane lettera morta. 
Ecco, allora, che un bimbo di 
nove, dieci anni può andare in 
prima pagina come tossicoma¬ 
ne prima ancora che si sia stabi¬ 
lito se Io sia effettivamen te». 

_ Fabio Z anchi 
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